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Intervista del responsabile dell’Interno 

Il ministro Scalfaro: 

troppi uomini P2 
ancora ai loro posti 

Un intervento che riapre per il governo la grave questione politica che si era tentato 
di accantonare - «I politici devono trarre le conseguenze quando sono coinvolti» 
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Appunto, andiamo 
al fondo del problema 

di EMANUELE MACALUSO 


T ’ON. OSCAR Scalfaro, mi* 
4-1 nistro degli Interni, ha ri¬ 
lasciato al quotidiano «La Re¬ 
pubblica» una intervista di 
grande interesse che affronta 
il nodo della P2. Diciamo su¬ 
bito che tutta l’intervista rile¬ 
va da un canto la consapevo¬ 
lezza delle dimensioni politi¬ 
che del fenomeno che sono 
state ricostruite con acume e 
onestà, dall’altro la contrad¬ 
dizione tra l’analisi fatta e la 
concreta realtà del governo e 
del sistema entro cui l’on. 
Scalfaro si muove. Veniamo 
anzitutto all’analisi e poi ve¬ 
dremo le contraddizioni che 
vi cogliamo. 

Ecco cosa pensa il ministro 
su tutta questa vicenda: 1) La 
P2 «non era un’organizzazione 
di mutuo soccorso» e aggiun¬ 
ge Scalfaro »non esserci dub¬ 
bio che fosse in atto una pe¬ 
sante operazione di potere ed 
è legittimo l’interrogativo se 
stessero partendo all’assalto 
dello Stato». 2) Di fronte a 
queste dimensioni del feno¬ 
meno, lo Stato, dice Scalfaro, 
ha risposto «preferendo strac¬ 
ciarsi le vesti anziché adotta¬ 
re comportamenti uniformi e 
motivati». E il ministro rinca¬ 
ra la dose dicendo che «la vi¬ 
cenda della P2, per i politici 
coinvolti, si è conclusa con dei 
morti senza speranza e con 
sanissimi senza ferite». E ag* 
j giunge che «nella pubblica 
I amministrazione qualcuno è 
finito nella botola e a qualcu¬ 
no si è rafforzata la sedia». 
Bene, tutto vero. 3) Scalfaro 
ritiene che «ogni giorno» oc¬ 
corre verificare se della P2 
sono rimaste «radici nello Sta¬ 
to». Francamente con quel 
che ha detto prima ci pare che 
non si tratti di sapere se ci 
sono radici, ma quali frutti 
hanno dato gli alberi che han¬ 
no quelle radici. Ma andiamo 
avanti. 4) Per quel che riguar¬ 
da i rimedi, il ministro degli 
Interni dice che occorre met¬ 
tere «nei punti nevralgici per¬ 
sone che hanno dato prova di 
assoluta garanzia». Ancora su 
questo punto Scalfaro insiste 
che quando si manifestano re¬ 
sponsabilità politiche «gli uo¬ 
mini politici debbono andar¬ 
sene» e giustamente, secondo 
noi, mette l'accento sul valore 
primario dei comportamenti. 
5) Infine il ministro avverte 
che vuole rendersi conto del 
perché il governo «sa così po¬ 
co del terrorismo di destra» e 

10 Stato mostra «incapacità o 
qualcosa di peggio quando il 
nemico è a destra». 

Le nostre osservazioni par¬ 
tono anzitutto dalla conside¬ 
razione che é vero, come dice 

11 ministro, che con la P2 «fos¬ 
se in atto una pesante opera- 
rione di potere», ma non ci pa¬ 
re pertinente rìnterrogativo 
sul tentativo di «assalto allo 
Stato», perché i protagonisti 
erano tutti nei centri vitali 
dello Stato e di fatto governa¬ 
vano (o governano ancora?) il 
Paese. Occorre sempre ag¬ 
giungere che questo «assalto» 
è stato attuato negli anni di 
dominio della DC e dei gover¬ 
ni di centrosinistra. Ricordia¬ 
mo questo «particolare» del 
centrosinistra perché in que¬ 
sti giorni abbiamo sentito e 
letto tante rivalutazioni ed e- 
sanazioni di quel periodo che 
francamente ci hanno mura- 
vigliati o indignati. Ma dall' 
on. Scalfaro vorremmo sape¬ 
re dove sono gli uomini politi¬ 
ci che hanno avuto responsa¬ 
bilità polìtiche generali, spe¬ 
cifiche e morali che si sono 
fatti da parte. Poiché — e qui 
sta la contraddizione — pro¬ 
prio nel governo attuale c’è 
una somma assai alta di uo¬ 
mini politici che hanno avuto 


quel tipo di responsabilità a 
cui fa riferimento l’on. Scal¬ 
faro. 

Vede, caro ministro, non si 
può affermare, come lei fa, 
che occorre mettere «nei pun¬ 
ti nevralgici persone che han¬ 
no dato prova di assoluta ga¬ 
ranzia» quando per i ministri 
questo criterio non è stato a- 
dottato. E i ministri che su 
questa vicenda hanno respon¬ 
sabilità indirette e dirette so¬ 
no più di uno a cominciare dal 
vicepresidente del consiglio 
che pubblicò la lista della P2 
solo quando vi fu costretto 
dalla iniziativa dellà commis¬ 
sione Sindona — non dimenti¬ 
chiamolo — e che aveva come 
suo capo di gabinetto, suo con¬ 
sigliere e uomo di fiducia il 
prefetto Mario Semprini che 
in quella lista c’era. E c’era 
anche un ministro attualmen¬ 
te in carica. E amici di Gelli 
erano altri ministri e sottose¬ 
gretari. 

A questo punto non valgono 
le smentite, i chiarimenti, le 
insufficienze di prove o le as¬ 
soluzioni date da partiti com¬ 
piacenti. L’on. Scalfaro infatti 
dice: «Accetto il discorso dell’ 
insufficienza di prove per la 
rapina o il furto; negli altri 
casi è una questione morale», 
e aggiunge che «anche am¬ 
messo che qualcuno s 1 "» coin¬ 
volto a torto, fa parte dei ri¬ 
schi della politica. Potrà dire 
di essere sfortunato, non per¬ 
seguitato». Giusto. Ma questo 
criterio non è stato adottato. 
E c'è di più. Quando il mini¬ 
stro dice che alcuni uomini 
politici se la sono cavata re¬ 
stando «sanissimi senza feri¬ 
te» mentre altri sono morti 
certamente si riferiva anche 
ai suoi colleghi di gabinetto. E 
allora? E questo un invito ai 
suoi colleghi a dimettersi da¬ 
ta Tincompatibilità insorta 
soprattutto dopo la fuga di 
Gelli? Pensiamo di sì. Vedre¬ 
mo cosa faranno coloro che 
sono stati chiamati in causa. 
La verità è che anche questo 
governo è stato costituito non 
guardando agli interessi dello 
Stato e ai problemi che occor¬ 
re affrontare ma tenendo con¬ 
to di interessi particolari, di 
partiti, di correnti e di gruppi. 

A proposito di gruppi: quali 
pressioni i poteri occulti han¬ 
no fatto per mettere in punti 
nevralgici uomini che se non 
sono complici, sono ricattabi¬ 
li e comunque paralizzati dal 
loro passato? La questione si 

E one perché non bastano le 
uone intenzioni del ministro 
degli Interni (anche se sono da 
rilevare) a far fronte alla P2, 
al terrorismo nero e a quello 
mafioso. 

A questo proposito le cose 
dette da Scalfaro sul terrori¬ 
smo nero debbono farci riflet¬ 
tere. È vero che gli uomini 
che sono dietro questo terrori¬ 
smo, come dice il ministro, 
■non si espongono perché al 
massimo contattano un cor¬ 
riere della morte e Io manda¬ 
no alla stazione». E il terrori¬ 
smo mafioso, aggiungiamo 
noi, che invece si «espone», 
per dirla col ministro, perché 
mai non viene colpito? La ve¬ 
rità è che, come abbiamo det¬ 
to altre volte, sia il terrori¬ 
smo nero che quello mafioso 
hanno un retroterra in alcuni 
centri dello Stato e in certe 
forze politiche. Colpire questi 
centri è certamente possibile. 
Ma occorre qualcosa di più 
della buona volontà del mini¬ 
stro Scalfaro, occorre una 
svolta reale nella vita politica 
italiana. Ad ogni buon fine noi 
seguiremo con attenzione le i- 
niziative e l'attività del mini¬ 
stro degli Interni e vedremo 
come andranno le cose. Pos¬ 
siamo assicurarlo che non sa¬ 
remo tra gli spettatori. 


ROMA — Superato il crina¬ 
le di mezz’agosto, comin¬ 
ciano già ad affiorare qua e 
là i segnali e gli allarmi re¬ 
lativi a quelli che saranno i 
contenuti della ripresa po¬ 
litica. La «bomba Gelli» ha 
preparato uno scenario as¬ 
sai inquietante per il gover¬ 
no Craxi che se Pè trovata 
fra i piedi nei giorni stessi 
in cui nasceva e che poi l’ha 
accantonata in attesa di 
farci i conti appunto alla ri¬ 
presa di settembre, a ferie 
finite. Ma quei conti qual¬ 
cuno comincia a farli già in 
questi giorni e il clima che 
Craxi troverà al suo ritor¬ 
no, fra pochi giorni, non sa¬ 
rà dei più sereni. 

Nella sua intervista alla 
«Repubblica» di ieri — ce ne 


occupiamo ampiamente 
nel commento qui a fianco 
— il ministro dell’Interno 
Scalfaro, che è rimasto a 
Roma, lancia non pochi di 
quei segnali e allarmi che 
dicevamo. 

Per un governo come 
quello di Craxi che, nella 
sua presentazione alle Ca¬ 
mere e nel suo programma, 
non ha riservato che pochi 
concetti generici o poche ri¬ 
ghe anodine al tema della 
P2, la fuga di Gelli prima e 
ora questa intervista di 
Scalfaro rappresentano un 
bel macigno sul sentiero 
appena avviato. 

Il ministro Scalfaro che 
—• serve ricordarlo — è fuo- 


(Segue in ultima) 


Licio Gelli visto in Francia 
Ora lo cercano a Montecarlo 


A PAG. 2 


«Il regime è alla fine» 
Parla Manuel Sanhueza 
giurista, leader de 
dell’opposizione cilena 

La situazione è calma — da due giorni nelle città del Cile non 
si spara — ma estremamente tesa. L’arcivescovo di Santiago, 
monsignor Fresno, ha visitato i familiari delie vittime della 
strage ordinata da Pinochet. È stato, insieme al vicario gene¬ 
rale De Castro, nelle povere case delle «poblaciones», i quar¬ 
tieri periferici della capitale, dove la violenza dei diciottomila 
soldati del regime si e scatenata, distruggendo e uccidendo 
donne, bambini, giovanissimi. «Solo un regime illegittimo 
può comportarsi così, la protesta pacifica è un diritto sancito 
dalla Dichiarazione dei diritti universali dell’uomo» dice Ma¬ 
nuel Sanhueza, leader dell’opposizione, esponente democri¬ 
stiano e presidente del Centro di studi giuridici, nel corso di 
una lunga intervista telefonica aU’«Unità». Disfacimento del 
regime, compattezza della richiesta popolare, proposte per il 
ritorno alla democrazia, necessità della solidarietà intema¬ 
zionale: alcuni degli argomenti che Sanhueza affronta. La 
lezione di questi dieci anni? «Non svendere mai la democrazia 
e la pace». A PAG. 3 


Craxi dovrà aggiustare il tiro del suo programma economico? 

Dollaro, deficit, inflazione 
docce fredde sul governo 

La lira si è indebolita anche nei confronti del marco - L’attiro della bilancia 
dei pagamenti è figlio del ristagno produttivo - I tassi d’interesse restano elevati 


Valuta USA ancora giù 
ma gli esperti 
prevedono nuovi rialzi 

MILANO — Nuovo assestamento al ribasso del dollaro fissa¬ 
to ieri a 1573,20 lire, con una perdita del 3% rispetto al massi¬ 
mo raggiunto mercoledì scorso. Flessione della moneta USA 
anche sugli altri mercati europei. Significativo il fatto che ia 
Bundesbank non è intervenuta per vendere dollari per la 
prima volta dopo diciassette giornate consecutive. Gli anali¬ 
sti interpretano il ripiegamento del dollaro come risultanza 
della bassa crescita nella settimana precedente della massa 
monetaria USA e come «effetto di attesa» per un suo ulteriore 
calo. Gli speculatori avrebbero quindi preferito vendere e rea¬ 
lizzare rapidamente i loro guadagni, dato che la divisa USA 
rimane a livelli tra i più alti della storia recente. Non mutano 
tuttavia le previsioni e le aspettative di medio periodo, tutte 
fondate sull'incremento della quotazione del dollaro. Il segre¬ 
tario del commercio degli Stati Uniti Baldridge, intervistato 
dal «Sole-24 Ore* ritiene che «Io scenario economico non pos¬ 
sa modificarsi sostanzialmente nel breve periodo; vi saranno 
forse correzioni di natura speculativa, ma per qualche mese 

(Segue in ultima) Antonio Mereu 


Un appello di Bujak 
dalla clandestinità 
«Appoggio attivo» agli 
operai di Danzica 


ROMA — Lo shock del dolla¬ 
ro (così lo chiamano gli eco¬ 
nomisti per paragonarlo allo 
shock del petrolio che negli 
anni 70 scosse le economie 
occidentali) rischia di essere 
ia prima doccia fredda a ca¬ 
dere sul neonato governo 
Craxi, tanto più in quanto il 
documento programmatico 
vi dedica appena poche righe 
dal tono rassicurante: «Gii 
impegni di politica di bilan¬ 
cio e monetaria qui assunti 
— dice — sono essenziali per 
l’impulso alle esportazioni e 
l’equilibrio della bilancia dei 
pagamenti sulla quale la cre¬ 
scita del dollaro fa gravare 
nuovi problemi offrendo pe¬ 
rò anche degli spazi al nostro 
commercio con l’estero». Se¬ 
condo i conti dellaConfindu- 
stria — fatti prima deH’ulti- 
ma impennata del dollaro — 
per importare la stessa 
quantità di merci dello scor¬ 
so anno dovremo sborsare 
3.600 miliardi in più. In com¬ 
penso le esportazioni frutte¬ 
ranno 2400 miliardi in più: il 
saldo resta negativo per 1200 


miliardi. A ciò si deve ag¬ 
giungere che i debiticontrat- 
ti con l’estero pari a 54 mila 
miliardi aumenteranno di 
circa 7 mila miliardi. 

Da gennaio ad oggi il dol¬ 
laro è passato da 1368 a 1575 
lire, il marco da 576 a 594. 
Dunque la lira si è svalutata 
su tutte e due le principali 
monete, importando dall'e¬ 
stero una considerevole quo¬ 
ta di inflazione. È vero che la 
nostra moneta viene rinsal¬ 
data dall’attivo consistente 
della bilancia dei pagamenti 
(3154 miliardi) con il quale si 
chiudono i primi sette mesi 
dell’anno e dalla parallela 
crescita delle riserve ufficiali 
(71.730 miliardi a giugno 
contro i 68.113 di giugno). 
Ma queste cifre, apparente¬ 
mente rassicuranti^ sono in 
realtà «figlie del ristagno e- 
conomico», come ha scritto 
l’ultimo rapporto del Centro 
Europa Ricerche il quale 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


Si apre la caccia 
e tornano le polemiche 
Intanto già pronte 
trecentomila doppiette 




Il leader clandestino di Solidarnosc, Bujak, ha lanciato un 
appello al sindacato affinché dia «un appoggio attivo alle 
iniziative proclamate nei cantieri navali di Danzica». La 
•commissione clandestina dei cantieri» aveva indetto uno 
sciopero bianco a partire da martedì prossimo qualora le 
autorità non intraprendano negoziati con Walesa. A PAG. 3 


Già sono quasi trecentomila i cacciatori sul «piede di guerra» 
all’apertura della stagione. Ma quello di oggi i solo un prolo¬ 
go: la caccia vera e propria si aprirà il 18 settembre contro la 
selvaggina stanziale mentre per il muflone e il cinghiale biso¬ 
gnerà aspettare ottobre e novembre. Intanto, come ogni an¬ 
no. si riaprono le polemiche: caccia sì o caccia no? A PAG. 6 


Nostra inchiesta sulI’URSS 

Quella montagna 
di rubli in banca 

Un’impennata nei risparmi 
ma l’economista si preoccupa 

In 15 anni reddito pro-capite raddoppiato, ma depositi cresciuti 
di sette volte - Più benessere, meno merci, inflazione nascosta? 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — I sovietici rispar¬ 
miano molto denaro. Forse 
— stando a numerose opi¬ 
nioni qualificate — rispar¬ 
miano troppo. Le analisi so¬ 
no diversificate. Ci sono eco¬ 
nomisti e politici che si limi¬ 
tano a registrare il fenomeno 
rilevando con orgoglio che il 
cittadino sovietico guadagna 
ormai sufficientemente bene 
da poter accantonare denaro 
•per il dopo ». Sono gli ottimi¬ 
sti. Ipessimisti, invece, si in¬ 
terrogano sulle ragioni di 
questo « boom » delie casse di 
risparmio e sugli effetti che 
Il volume di risparmio che si 
va accumulando produce 
sull'economia nazionale. Si 
va insomma alla ricerca del¬ 
le cause e degli effetti invece 
che fermarsi alle constata¬ 
zioni soddisfatte. 

Jurl Vladlmirovic Andro- 
povha fatto sapere con chia¬ 
rezza estrema che sta dalia 
parte dei preoccupati, del re¬ 
sto non differenziandosi. In 
questo, dagli orientamenti 
ripetutamente espressi da 


Leonid Breznev e dalle anali¬ 
si allarmate degli economisti 
del Gosplan: una crescita co¬ 
si abnorme del risparmio 
delia popolazione In una eco¬ 
nomia pianificata è un segno 
di pericolose disfunzioni. Il 
segretario generale del 
PCUS io era andato a comu¬ 
nicare direttamente, lo scor¬ 
so 31 gennaio, agli operai e 
dirigenti della fabbrica mo¬ 
scovita Intitolata a Sergo Or- 
zhonlkldze. Poiché si tratta¬ 
va della prima occasione di 
contatto diretto con la gente 
del nuovo leader del Cremli¬ 
no, si ha ragione di ritenere 
che la scelta degli argomenti 
da trattare sia stata fatta con 
grande attenzione: occasioni 
dei genere non si sprecano, 
di solito, In chiacchiere vane. 

«Miracoli nel mondo non 
ne avvengono — aveva detto 
Andropov al lavoratori — 
capite benissimo che lo Stato 
può fornire solo tante merci 
quante ne sono state prodot¬ 
te...*. Ed era subito stato 
chiaro che Andropov stava 
muovedo una critica al pro¬ 


duttori nel momento stesso 
in cui forniva uno degli ele¬ 
menti dell’analisi che il 
gruppo dirigente sovietico 
ha già da tempo individuato 
su alcuni del problemi nodali 
dell’economia. Come si può 
risolvere il problema di una 
sproporzione sempre più vi¬ 
stosa «fra la massa dei beni 
che si affaccia nel negozi e il 
denaro a disposizione dei cit¬ 
tadini* — aveva proseguito 11 
leader sovietico, sottolinean¬ 
do che la crescita delle retri¬ 
buzioni deve essere •garanti¬ 
ta da merci utili e buone*, al¬ 
trimenti essa «non può tra¬ 
dursi in un aumento reale 
del benessere materiale*. 

La ricetta è abbastanza 
semplice, ma solo a parole. Il 
fenomeno del gonfiamento 
del risparmio Individuale ha 
infatti assunto da tempo 
proporzioni non solo impres¬ 
sionanti, ma linee di tenden¬ 
za esponenziali che paiono 

Giuliette Chiesa 

(Segue in ultima) 



Andropov: 
i sovietici 
flessibili e 
costruttivi 
nel trattare 
a Ginevra 


MOSCA — A tre settimane dall’inizio della fase decisiva dei 
negoziati sovietico-americani sugli euromissili, Andropov 
ha affermato che l’URSS «continuerà a seguire una linea 
costruttiva e flessibile» perché a Ginevra si possa giungere 
ad un accordo positivo. Il leader sovietico ha parlato delle 
trattative ginevrine nel corso di un incontro con una dele¬ 
gazione sindacale statunitense diretta da William Winpi- 
singer, uno dei più autorevoli dirigenti del sindacalismo 
americano (è vicepresidente dell’AFL-CIO). Andropov non 
ha precisato se vi siano nuove proposte in discussione. Ha 
invece detto che la delegazione sovietica a Ginevra è già 
andata «su molti punti incontro alla controparte fino a metà 
strada» e ha espresso, senza particolari accenti polemici, la 
speranza che gli USA «mutino il loro approccio negativo al 
negoziato, mostrando interesse per un accordo onesto», al 
fine di evitare la spirale di «contromisure» da parte sovieti¬ 
ca, ribadendo che l’instaUazione di nuovi missili nell’Euro¬ 
pa occidentale costringerà l’URSS a garantire la propria 
sicurezza. 

Il presidente sovietico si è riferito anche più in generale a! 
rapporti tra URSS e USA e ha affermato: «Se qualcuno ci 
porgerà una mano in segno di amicizia, riceverà sempre 
una sincera stretta di mano da parte dei sovietici». La frase 
si riferisce al dono che Winpisinger ha fatto ad Andropov: 
una placca con due mani incrociate. Anche in questo caso il 
presidente sovietico, senza mai nominare Reagan, ha criti¬ 
cato «dichiarazioni e azioni* che rievocano «un clima da 
guerra fredda» e ha auspicato una intensificazione dei con¬ 
tatti tra sindacati americani e sovietici. 

NELLA FOTO: l'incontro della delegazione sindacale statunitense 
con Juri Andropov. 


Pensioni, banco di prova per il governo 
Intervista al vicepresidente dell’INPS 

La riforma delle pensioni, un banco di prova per ii governo: solo con un insieme di misure 
coerenti si potrà risanare il sistema previdenziale senza rinunciare alle conquiste dello stato 
sociale. In un’intervista, Claudio Truffi, vicepresidente dell’INPS, spiega a quali domande il 
programma Craxi dovrà dare risposte precise. Le proposte per ridare funzionalità finanziaria 
e gestionale all’Istituto. - A PAG. 2 

Nuovi reparti francesi inviati in Ciad 
I parà si attestano sulla linea del fronte 

Mentre rimangono aperte le speranze di un negoziato per la crisi ciadiana (dopo i primi 
contatti riservati che ci sono stati tra Francia e Libia, in concomitanza con ia visita di 
Gheddafi in Tunisia), Parigi ha tuttavia compiuto ulteriori passi sulla via dell’iniziaUva 
militare. Un nuovo contingente di paracadutisti è stato inviato nel Ciad, mentre reparti già 
sul campo sono affluiti in prima linea, a Biltine e ad Arada. A PAG. 3 

«Dramma casa» ancora più acuto in Italia 
per la mancanza di una legge sui suoli 

Seconda puntata della nostra inchiesta sulla casa, la questione che angoscia milioni di italia¬ 
ni. L’Italia è l’unica nazione moderna ancora priva di una legge sui suoli. Questo significa che 
al sindacì, agli urbanisti e anche agli operatori privati mancano riferimenti precisi su questo 
punto vitale. La situazione si complica dopo la sentenza delia Corte costituzionale che ha 
ribadito l’iUegittimità dei criteri di indennizzo delle aree edificabili. A PAG. 4 

Afghanistan: un’altra area calda del mondo 
che ha bisogno di una soluzione politica 

L’intervento sovietico dopo quasi quattro anni di guerra è a un punto morto. La guerriglia non 
è mai stata debellata e periodicamente lancia attacchi che arrivano alle porte di Kabul. I 


combattimenti divengono più cruenti, come dimostra 11 sanguinoso episodio di Mazar-e- 
Shar. L’instabilità della regione e i tentativi in atto per cercare la via di una soluzione politica. 


Shar. L'instabilità della regione e i tentativi in atto per cercare la via di una soluzione po 
che vede interessati vari paesi dell’area. A P 


olitica, 

PAG. 7 
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È stato visto in Francia. Ricercato a Montecarlo 



Dal nostro inviato 
GINEVRA — La grande at¬ 
tesa è andata delusa. II go¬ 
verno svizzero, riunito Ieri a 
Berna, non ha commentato 
con una sola parola la fuga 
di Lido Gelll dal carcere di 
Champ Dollon, a conferma 
che il «caso» è considerato 
definitivamente chiuso con 
l'individuazione del capro e- 
splatorlo. Un capro davvero 
piccolo, dal momento che la 
sua scheda personale si li¬ 
mita a poche note: Edouard 
Ceresa, 31 anni, sposato e 
padre di due figli, di profes¬ 
sione guardia carceraria. Lo 
stesso che oggi, di buon 
mattino, sarà giudicato dal¬ 
la Chambre d’accusatlon, 
che dovrà decidere quanto 
tempo dovrà scontare in 
carcere per aver favorito la 
clamorosa fuga. 

Il silenzio ufficiale è stato 
rotto solo dal Partito socia¬ 
lista di Ginevra, con un du¬ 
rissimo comunicato in cui si 
chiede di «fare luce comple¬ 
ta» sulla vicenda e di pren¬ 
dere giuste misure contro 
tutti i responsabili, diretti o 
indiretti. Ma non è tutto: il 
Partito socialista di Ginevra 
attacca pesantemente il 
consigliere di Stato Guy 
Fontanet, democristiano, 
accusandolo di voler coprire 
«scandalosamente» l’inca¬ 
pacità colpevole dei funzio¬ 
nari preposti alla sorve¬ 
glianza di Lido Gelli. Per 
questo 1 socialisti hanno 
chiesto le immediate dimis¬ 
sioni del direttore di Champ 
Dollon, Michel Hentsch, at¬ 
tualmente in vacanza. 

Le durissime critiche non 
sono passate inosservate a 
Ginevra, dove continua l’as¬ 
surdo tentativo di mettere 
tutto a tacere al più presto. 
Il Consiglio di Stato del 
Cantone ha infatti preso im¬ 
mediatamente posizione, e- 
mettendo una dichiarazione 
In cui si «deplorano e con¬ 
dannano attacchi personali 


Oggi compare 
di fronte 
al giudice 
il carceriere 
accusato per 
l’evasione 

Silenzio del governo di Berna - I sociali¬ 
sti di Ginevra hanno contestato alle auto¬ 
rità elvetiche di volere coprire lo scandalo 
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GINEVRA — La cella dove era detenuto Lido Gelli 


rivolti contro Guy Fonta¬ 
net» e si «esprime e ribadisce 
la piena fiducia nel Capo del 
dipartimento di Giustizia e 
polizia». Aggiunge il Consi¬ 
glio di Stato: «Si è convinti 
che questa evasione è dovu¬ 
ta particolarmente al tradi¬ 
mento di un guardiano, oggi 
agli arresti, che è stato im¬ 
mediatamente sospeso dalle 
sue funzioni». A conclusione 
della nota, per ribadire il 
pieno appoggio alle autorità 
e in particolar modo a Fon¬ 
tane!, il Consiglio approva 
l’avvio dell'inchiesta ammi¬ 
nistrativa per accertare se 
errori o negligenze possano 
essere addebitati ad altri di¬ 
pendenti di Champ Dollon. 
«Solo alla fine di quell’in¬ 
chiesta — si dice ancora — 
ci si riserva di decidere 1 


provvedimenti che si impor¬ 
ranno». 

La presa di posizione dei 
socialisti di Ginevra viene 
attribuita alla volontà di u- 
tiiizzare elettoralmente il 
«caso Gelli., dal momento 
che in ottobre a Ginevra si 
terranno le eiezioni federali. 
Un modo come un altro, da 
parte della maggioranza 
che governa Ginevra, per e- 
ludere le pesanti domande 
che la fuga di Gelli ha fatto 
sorgere, soprattutto fuori 
dei confini della Confedera¬ 
zione. Ma a queste doman¬ 
de, e ancor piu alle critiche, 
come si è visto non si vuole 
dare risposta. Il Consiglio 
federale, da Berna, Io ha di¬ 
mostrato in modo più che e- 
vidente. 

Ma le acque — c’è da a- 


spettarselo — continueran¬ 
no per parecchio tempo ad 
essere agitate. Soprattutto 
dopo le decisioni che hanno 
preso i magistrati di vari 
Paesi. Dall'Argentina è sta¬ 
to spiccato un altro manda¬ 
to di cattura contro il capo 
delia P2; nello stesso Paese 
gli sono stati confiscati i be¬ 
ni e le riserve di oro ancora 
intestate a suo nome. Dal 
canto loro i magistrati mila¬ 
nesi sono intenzionati a por¬ 
tare sino in fondo l'inchie¬ 
sta sui personaggi — alme¬ 
no tre, pare, ma i loro nomi 
restano consegnati al miste¬ 
ro — che proprio da Milano 
sembra abbiano pilotato la 
fuga del Gran Maestro. Co¬ 
me abbiamo riferito nei 
giorni scorsi, non solo da 
questa città alcuni mesi fa 


partì una segnalazione pre¬ 
cisa sulle manovre che pre- 

g aravano il piano di fuga di 
lelli, ma le autorità svizze¬ 
re vennero prontamente 
messe in guard ! a contro 
quel pericolo. Lo ha ammes¬ 
so lo stesso Fontanet, con 
un candore incredibile: «Sì, 
fummo avvertiti — ha detto 
l’altro ieri —. Ma gli italiani 
ci avevano parlato di fughe 
preparate con elicotteri e 
commandos». 

Una delle accuse partite 
dall’Italia riguarda E- 
douard Ceresa. Fonti atten¬ 
dibili hanno fatto sapere 
che il guardiano, con cui 
Gelli aveva stretto amicizia 
al punto di affidargli scritti 
e messaggi, era tenuto d’oc¬ 
chio da tempo anche a 
Champ Dollon. Ieri a Gine¬ 


vra questa indiscrezione è 
stata confermata: effettiva¬ 
mente — si dice — da qual¬ 
che mese l’attenzione era 
concentrata su di lui. E dopo 
questa conferma risulta an¬ 
cor più inspiegabile come 
abbiano fatto Gelli e Ceresa 
a portare a termine il piano 
che avevano elaborato. Al¬ 
tro mistero: con tutte le in¬ 
formazioni che avevano a 
disposizione, gli svizzeri non 
hanno ritenuto di cambiare 
i turni di guardia di Cerosa; 
non hanno affidato Gelli a 
qualche altra guardia; non 
hanno fatto in modo che Ce¬ 
resa non rimanesse padrone 
dei campo per notti intere. 
Tutto questo rimane senza 
spiegazione, e per di più l’at¬ 
teggiamento assunto a Gi¬ 
nevra lascia presumere che 
continuerà a restare senza 
giustificazioni. E certo non 
bastano — per spiegare que¬ 
sto assurdo mutismo — le 
voci relative alle frizioni tra 
servizi segreti italiani e ser¬ 
vizi svizzeri, fra i quali si sa¬ 
rebbe scatenata una sorta di 
«guerra fredda» a causa del¬ 
le intromissioni dei nostri 
negli affari (e nel modo di 
lavorare) di quelli elvetici. 

In sostanza è davvero im¬ 
probabile che sulla vicenda 
si possa in qualche modo far 
luce oggi, ai processo contro 
la guardia Ceresa. Si parlerà 
di Gelli, ma solo in rapporto 
alla posizione dell’agente di 
custodia. Del Gran Maestro 
si parlerà anche domani, 
nell’aula del tribunale di 
Losanna, dove i magistrati 
dovranno decidere se conce¬ 
dere — lui contumace — l’e¬ 
stradizione chiesta dall’Ita¬ 
lia. La sentenza — si dice — 
è quasi scontata, dopo il pa¬ 
rere favorevole espresso a 
suo tempo dal Dipartimento 
di Giustizia e di polizia. Ma 
non è detto. 

Fabio Zanchi 




Dal nostro inviato 

GINEVRA — Tredicimila franchi francesi, 
l’equivalente di 2 milioni e mezzo di lire, una 
vera bazzecola per uno come Lido Gelli: tanto 
gl» è costato farsi trasportare in elicottero, 
mercoledì 10 agosto, da Annecy a Monaco. 
Un’altra soluzione troppo a buon mercato, 
dopo che il Venerabile si era fatto accompa¬ 
gnare dal proprio guardiano fuori da Champ 
Dollon per la modica cifra di 20 mila franchi 
svizzeri. 

La «pista» lasciata dal Gran Maestro è pie¬ 
na di questi particolari apparentemente irri¬ 
levanti, ma che tutti insieme testimoniano 
quanto la sua fuga sia stata facilitata. 

Ieri il prefetto di Nizza, Etienne Ceccaldi, 
ha autorevolmente confermato che -è molto 
verosimile che Gelli sia giunto nel Principato 
a bordo di un elicottero della società Hèli- 
transport -. «// velivolo — ha precisato il pre¬ 
fetto — era stato noleggiato per un tragitto 
Annecy-Nizza, ma durante il volo i passegge¬ 
ri hanno chiesto di cambiare itinerario e di 
dirìgersi sull’eliporto di Monaco -. Quanti e- 
rano i passeggeri? -Tre, e parlavano tutti ita¬ 


liano*. Il prefetto Ceccaldi sforna altri parti¬ 
colari: «Uno di loro aveva una sciarpa intomo 
al viso, quindi il pilota non ha potuto ricono¬ 
scerlo per l’evaso di Champ Dollon. Neanche 
mostrandogli le fotografie di Gelli distribuite 
dalla polizia ginevrina è stato possibile sapere 
se quel signore era davvero il ricercato : quelle 
foto non sono recenti, secondo alcune infor¬ 
mazioni, il fìsico dì Gelli non sarebbe più Io 
stesso che aveva quando è entrato in carcere». 
Tùtte le piste si concentrano dunque sul Prin¬ 
cipato di Monaco? Ad ascoltare il prefetto di 
Nizza pare proprio di sì. Tanto più che esisto¬ 
no altre conferme. 

Una di queste viene direttamente dalla so¬ 
cietà degli elicotteri: effettivamente un veli¬ 
volo è partito da Annecy la mattina del 10 
agosto. È confermato anche il numero dei 
passeggeri: tre. Impossibile, tuttavia, parlare 
con il pilota, dal momento che è prudente¬ 
mente partito per le ferie e per ora è irrintrac¬ 
ciabile. 

Ancora una volta ci si deve fidare delle voci, 
che tuttavia si fanno insistenti. E i particolari 
che si possono scrivere aumentano: si viene a 


sapere, ad esempio, che Gelli si era coperto il 
viso con la sciarpa per non farsi riconoscere, 
adducendo un pretesto: *Ho molto mal di 
denti* avrebbe detto ai suoi compagni di 
viaggio, in modo che lo sentisse anche il pilo¬ 
ta. Una volta atterrati a Monaco i tre si sono 
allontanati, raccomandando tuttavia che l’e¬ 
licottero non ripartisse: uno di loro sarebbe 
tornato indietro. Il pilota ha atteso sino alle 
14,30 del pomeriggio ma, non vedendo più 
nessuno, è ripartito alla volta di Annecy. 

Un’altra versione, raccolta ieri sera, dice: 
l’elicottero arrivò ad Annecy alle 18 del 9, il 
giorno prima della fuga di Gelli. Era stato 
affittato da un signore di cui si conosce solo il 
cognome, Beverini. Questi, ad Annecy, disse 
al pilota: -Ci vediamo domattina presto. Con 
me ci saranno altri due ». L’indomani i tre 
arrivarono. Uno di loro, dall’età apparente di 
60-70 anni, aveva la testa fasciata con una 
sciarpa e due cuscini. Spiegarono al pilota: -// 
nostro amico sta molto male. Ci porti a Niz¬ 
za*. Poi, in volo, cambiarono itinerario. Per¬ 
ché? Una delle ipotesi attualmente al vaglio 



Francesco Pazienza e a fianco l'eliporto del 
Principato di Monaco dove sarebbe giunto Gelli 
dopo l’evasione 


Programma di governo e previdenza: intervista a Claudio Truffi, vice presidente INPS 

H banco di prova delle pensioni 

«Aspettiamo ('esecutivo alla prova dei fatti» - Sei punti per il risanamento finanziario e gestionale deiristituto - Come sconfìggere chi, 
in nome del rigore, vuole affossare il sistema previdenziale - La piattaforma sindacale - Stato sociale e governo dell'economia 


ROMA — SI è tornalo a par¬ 
lare di pensioni, di risana¬ 
mento dei deficit previden¬ 
ziali (anche attraverso rele¬ 
vamento dell’età pensionabi¬ 
le), di una serie di misure 
presenti anche nell’agenda 
del governo Crani. Il presi¬ 
dente deH’INPS. Ravenna, si 
è detto soddisfatto del pro¬ 
gramma governativo. Che 
ne pensa Claudio Truffi, co¬ 
munista, vice presidente del¬ 
l’Istituto? 

— Truffi, davvero l’impe¬ 
gno espresso da Crani i così 

positivo? 

«In effetti il programma di 
governo si diffonde di più, e 
con qualche maggiore impe¬ 
gno attorno al tema delle 
pensioni, della necessità di 
una riforma della previden¬ 
za. Quel che temo è che si 
tratta di dichiarazioni d’in¬ 
tenti sulle quali non credo vi 
sia unanimità nel pentapar¬ 
tito. Basta pensare che De 
Mita e Spadolini continuano 
a propendere per una priva¬ 
tizzazione, sia pure parziale, 
del sistema; e che la Confìn- 
dustria, per bocca del presi¬ 
dente Merloni, ha osannato 
al programma del governo- 
lo insomma aspetterei ad e- 
sprimere giudizi fortemente 
positivi, perché non è stato 
ancora sconfitto 11 partito di 
coloro che. In nome di un 
supposto "rigore", vogliono 
minare alla base l’oalemo 


impianto previdenziale. Le 
conseguenze sarebbero al¬ 
larmanti per milioni e milio¬ 
ni di lavoratori». 

— Per ora si è parlato solo 
della pensione a 70 anni— 
•Sì, e palazzo Chigi ha 
smentito, dopo che si era 
creato moltissimo allarme, 
dicendo però solo che è "allo 
studio” l'ipotesi dello slitta¬ 
mento a 63 anni—». 

— Cosa chiederesti, invece, 
al governo? 

«Di definire, non al più 
presto, ma subito, se quei 
punti programmatici tendo¬ 
no ad una reale riforma per 
migliorare la situazione esi¬ 
stente, oppure se della rifor¬ 
ma essi portano solo il nome. 
Questa è la vera questione*. 
— Scendiamo nel merito. 
Quali contenuti indichere¬ 
sti? 

«Prima di tutto la omoge¬ 
neizzazione, graduale, delie 
aliquote contributive e dei 
trattamenti pensionistici, 
compresi quelli dei pubblico 
impiego, dei cui buchi di bi¬ 
lancio mai nessuno paria. 
Teniamo presente che la ri¬ 
forma, oltre che ad una mag¬ 
giore equità, deve tendere al 
risanamento e alla diminu¬ 
zione costante, anche se gra¬ 
duale, degli attuali deficit 
deU'INPS». 

— E allora il tema è quello 
delia separazione fra assi¬ 


stenza e previdenza, con la 
revisione di una serie di i- 
stituti... 

«Certamente. Direi innan¬ 
zitutto che deve essere vara¬ 
ta una diversa politica delle 
pensioni integrate al mini¬ 
mo, in modo che esse d’ora in 
avanti vengano concesse, 
sulla base di una attenta ve¬ 
rifica dei redditi degli inte¬ 
ressati. a chi ne ha realmente 
bisogno. Penso che in tal ca¬ 
so debbano c possano anche 
essere affidate ai Comuni, ai 
quali far erogare — ma può 
farlo anche l’INPS, in condi¬ 
zioni di chiarezza — la parte 
assistenziale delle pensioni 
al minimo. Su questa strada, 
sono convinto, e possibile far 
diminuire fortemente, sia 
pure mano a mano, i debiti 
dell’Istituto». 

— Chi pagherà l’assisten¬ 
za? 

«Tutto ciò che è assisten¬ 
ziale — ma che va sostan¬ 
zialmente ridotto e molto più 
seriamente controllato — 
deve essere accollato allo 
Stato. L’INPS deve così poter 
gestire e ricquilibrare i suoi 
fondi pensionistici, attingen¬ 
do alle casse dello Stato 
quando delle componenti as¬ 
sistenziali restassero di sua 
competenza o dovessero es¬ 
sere previste nei confronti di 
lavoratori peraltro coperti 
dai versamenti contributivi 






dovuti». 

— In quest'ambito viene 
spesso inclusa la pensione 
d’invalidità. T\i che ne pen¬ 
si? 

•Dico che per l’invalidità 
va approvata una nuova leg¬ 
ge, anche se deve essere pro¬ 
seguita l’azione di revisione 
già Intrapresa dalt’INPS». 


— Infine due temi che ti 
sono cari: le evasioni con¬ 
tributive e l'autonomia del- 
l’INPS. 

•Le evasioni, non mi stan¬ 
cherò mai di ripeterlo, am¬ 
montano a migliaia di mi¬ 
liardi. Perciò si deve dare più 
potere alllNPS per combat¬ 
terle, sia rafforzando e qua¬ 
lificando il corpo degli ispet¬ 
tori, sia incrociando i con¬ 
trolli dell’Istituto con quelli 
del fisco, dell’lnail, etc. Fino¬ 
ra non vi è stata volontà di 
agire in questo senso da par¬ 
te dei vari governi. Vedremo 
cosa vorrà fare il nuovo ese¬ 
cutivo». 

— E come conquistare più 
autonomia ali’Islituto? 
«L’INPS, per diventare sul 
serio un’azienda moderna ed 
efficiente, deve avere meno 
controlli concomitanti, me¬ 
no vincoli ministeriali e, in¬ 
vece, controlli a consuntivo 
che ne consentano agilità ed 
agibilità, oggi ben lontane 
dall’esserci. Insomma, si 
tratta di avere maggiore, e 
reale, autonomia di gestio¬ 
ne». 

— Credi che il tema della 
riforma sia oggi piu matu¬ 
ro? 

•Vorrei ben sperarlo. In¬ 
tanto c’è la piattaforma va¬ 
rata nei mesi scorsi dalia Fe¬ 
derazione sindacale unita¬ 
ria, i cui punti programmati¬ 


ci sono, di massima, quelli 
che io stesso ho elencato pri¬ 
ma. E poi la necessità della 
riforma appare ogni giorno 
più evidente». 

—Tu ritieni che sia possibi¬ 
le, con il tempo, portare a 
regime F1NPS in quanto a 
funzionalità finanziaria e 
gestionale? 

•Ne sono fermamente con¬ 
vinto. Ritengo che solo at¬ 
tuando la riforma e affron¬ 
tando i sei punti di cui abbia¬ 
mo parlato sarà possibile 
conservare e migliorare le 
conquiste del nostro stato 
sociale. Solo battendo questa 
via potremo divenire un pae¬ 
se che, accanto alla lotta per 
l’occupazione, contro l’infla¬ 
zione e per un nuovo tipo di 
sviluppo sociale, si ponga i 
problemi assistenziali e pre¬ 
videnziali alio stesso livello 
quantitativo e qualitativo. 
Tenendo presente che essi 
vanno finalmente considera¬ 
ti tutfuno con un diverso go¬ 
verno dell’economia. È a 
questi varchi che attendia¬ 
mo li nuovo governo. Noi Io 
incalzeremo in questa dire¬ 
zione senza sosta, con preci¬ 
se proposte. È la stessa linea, 
credo, che sarà seguita dai 
lavoratori, anche, se neces¬ 
sario, con la ripresa delle lot¬ 
te». 

Nadia Tarantini 


È finita per il gran 
maestro l’epoca 
d’oro in terra argentina 

Confermato mandato di cattura e sequestro dei beni - Andreotti 
raccontò: «Peron si genufletteva dinanzi a Licio Gelli» 


ROMA — L’Argentina è 
terra che scotta per Licio 
Gelli dopo il mandato di 
cattura internazionale, 
spiccato dalle autorità di 

3 uel paese, nei confronti 
el «gran maestro» della P2. 
Oscar Salvi, infatti, il 
magistrato argentino inca¬ 
ricato dell’incniesta sull’at¬ 
tività della P2 nel paese su¬ 
damericano, ha anche ordi¬ 
nato alla Banca Centrale di 
bloccare tutti l conti cor¬ 
renti, depositi o beni custo¬ 
diti in Argentina a nome dì 
Licio Gelli. Anche i famosi 
lingotti d’oro — di cui si è 
panato nei giorni scorsi — 
sono stati sequestrati in 
una cassaforte della banca 
Shaw di Buenos Aires; 
complessivamente pesereb¬ 
bero 10 chili. 

Gelli, quindi, non dovreb¬ 
be essersi rifugiato nella 
ricca tenuta, che possiede a 
50 chilometri dalia capitale, 
munita persino di pista di 
atterraggio. I suoi rapporti 
coi governo argentino non 
sono più quelli del tempo in 
cui governava la giunta Vi- 
deia e di cui era membro 1’ 
ammiraglio Emilio Masse- 
ra. E proprio l’appoggio che 
la P2 avrebbe dato a questi 
personaggi, in vista delle e- 
lezioni del 30 ottobre, non è 
stato ben visto dagli uomi¬ 


ni attualmente al potere. Di 
qui evidentemente, l’in¬ 
chiesta del magistrato ar¬ 
gentino e il mandato di cat¬ 
tura spiccato da Buenos Ai¬ 
res. 

Eppure Gelli ha avuto, in 
Argentina, un «passato feli¬ 
ce». Lo ha raccontato l’at¬ 
tuale ministro degli esteri, 
e già presidente del Consi¬ 
glio, Andreotti nella seduta 
dell’ll novembre ’81 alla 
commissione parlamentare 
d’inchiesta sull’«affare Sin- 
dona». 

In quella riunione il com¬ 
pagno D’Alema chiese ad 
Andreotti: «E possibile che 
una personalità come lei, 
con le possibilità di essere 
informato, e con il dovere 
di essere informato, ignori 
completamente la funzione 
di Gelli in tutta la vicenda 
Sindona?». 

E Andreotti rispose: «Io le 
posso dire che ignoro com¬ 
pletamente se nella vicenda 
Sindona vi siano stati e 
quali siano stati gli inter¬ 
venti di Gelli. Se non è fuori 
campo, posso dire che cosa 
so di Gelli». E poi aggiunse: 
«...Io ho un’esperienza per¬ 
sonale che mi colpì vera¬ 
mente: il giorno dell’inse- 
diamento a Buenos Aires 
del presidente Peron. Io ero 


lì a rappresentare l’Italia e, 
finita la cerimonia, gli an¬ 
davamo tutti a stringere la 
mano. Peron, a me chiese se 
ero libero la sera, e io gli 
dissi di sì, ovviamente. Lui 
mi rispose: "Venga a casa 
mia a fare due chiacchie¬ 
re”. Lo dissi anche all’am¬ 
basciatore, pensando che 
fosse un cocktail per le de¬ 
legazioni. L’ambasciatore 
non voleva neppure venire 

f ierché non era stato invìta- 
o e io gli risposi: “Ha invi¬ 
tato me come capo della de¬ 
legazione e non come per¬ 
sona”, per fortuna. Andia¬ 
mo a casa dì Peron e c’era¬ 
no solo tre persone: Peron, 
Isabelita e Gelli, dinanzi al 
quale mancava poco che 
Peron facesse la genufles¬ 
sione. A me colpì molto 
questa posizione. Poi l’ho 
rivisto qui, quando era all’ 
ambasciata e veniva a pre¬ 
parare le visite, sia quando 
venne l’ammiraglio rilasse¬ 
rà, sia quando venne il pre¬ 
sidente Videla...». 

Morto Peron, Isabelita 
mandata in esìlio, caduti in 
disgrazia Videla e Massera, 
per Licio Gelli l’Argentina 
non è luogo dove fermarsi. 
Ma il «gran maestro» ha al¬ 
tri paesi, in Sud America, 
che saranno ben lieti di o- 
spitarlo. 


«Si copriva il volto con una sciarpa» 

Il racconto del pilota di un elicottero partito da Annecy con tre persone a bordo - «In volo decisero di cambiare itinerario» 
Una dichiarazione del prefetto di Nizza - Funzionari italiani si trovano in Francia e nel Principato di Monaco 
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dell’Interpol — cui si sono aggiunti due fun¬ 
zionari della divisione italiana — riguarda la 
possibilità che Gelli abbia puntato sulla pos¬ 
sibilità di un passaggio via mare. 

Già nei giorni scoisi, infatti, nelle acque 
monegasche aveva incrociato (ed era stato no¬ 
tato) il panfilo di Francesco Pazienza, un per¬ 
sonaggio da sempre legato alle vicende della 
P2. L’imbarcazione — che recentemente ha 
cambiato nome, da «Naqué» al più bizzarro 


Oggi a Napoli 
la nomina del 


prefettizio 

Dàlie nostre redazione 
NAPOLI — Molto probabilmente sarà Giu¬ 
seppe Conti (componente del Consiglio di 
Stato, già prefetto a Napoli e nella Reggio 
Calabria dei «boia chi molla») il commissario 
di governo che a Napoli sostituirà Maurizio 
Vaienzi. Stamattina il prefetto del capoluogo 
campano, Riccardo Boccia, io nominerà uffi¬ 
cialmente dopo essersi consultato nei giorni 
scorsi con il ministro degli Interni e con il 
presidente dei Consiglio. Reggerà la città fi¬ 
no alle elezioni che con molta probabilità si 
svolgeranno nel prossimo novembre. 

Come si ricorderà Napoli è stata privata 
del suo governo nel luglio scorso quando nel 
consiglio comunale del 18 la DC e il MSI con 
i loro voti uniti riuscirono a non far passare il 
bilancio approntato dalla amministrazione 
di sinistra (PCI-PSI-PSDI). 

Giuseppe Conti fu prefetto della città da! 5 
gennaio al 15 dicembre del 1976 ed è ritenuto 
persona adatta a ricoprire il ruolo tanto deli¬ 
cato e importante. 

Resta ora da stabilire se la carica di com- 
missiario straordinario per il terremoto rico¬ 
perta da Vaienzi passerà o no in altre mani. E 
di molti la convinzione che proprio la gestio¬ 
ne di una fase cosi importante (la costruzione 
di ventoitomiia nuovi alloggi) abbia spinto la 
DC ed II suo alleato a fare di tutto per isolare 
•i comunisti e la sinistra». 

Dai dopoguerra ad oggi il Consiglio comu¬ 
nale di Napoli è stato sciolto anticipatamente 
tre volte: nel 1958, nel 1961 e nel 1964. Fino 
allora la maggioranza relativa era stata dete¬ 
nuta dai monarchici; dal ’64 al 15 passò alla 
DC; e dal 15 alle ultime elezioni dell’80 ai 
comunisti. 

La città dal dopoguerra ha avuto 12 sinda- 
ci dei quali Maurizio Vaienzi èquello che ha 
amministrato più a lungo: 2.867 giorni. 


«Arez» —, è uno yacht di 40 metri in grado dì 
effettuare viaggi da una sponda all’altra dell’ 
oceano. Su di essa, e sulla sua presenza in 
acque monegasche, il comando marittimo di 
Monaco non si sbottona: «Non siamo autoriz¬ 
zati a dire nulla*. Da Roma è stato segnalato 
che due funzionari italiani sono partiti per la 
Francia e per Montecarlo per incontrarsi con 
i poliziotti francesi. 


Galloni polemico 
con Spini: 

«Il PSI deve 
stare ai patti» 

ROMA — Neanche è finita la settimana di 
ferragosto, e già la Democrazia Cristiana tor¬ 
na alla carica nei confronti del PSI, per ricor¬ 
dargli i patti sui quali è sorto il pentapartito- 
Craxi, e per rivendicare la rinuncia, da parte 
socialista, ad ogni aspirazione all’autono¬ 
mia. E Giovanni Galloni, stavolta, che si è 
assunto il compito di tirare bacchettate sulle 
dita al vicesegretario socialista Spini, che a 
suo giudizio si sarebbe allontanato eccessi¬ 
vamente dalla linea tracciata da Craxi nei 
suoi recenti discorsi parlamentari. «Spini — 
accusa Galloni in un corsivo che appare oggi 
sul "Popolo” — ora ci viene a spiegare che il 
governo appena costituito sarebbe, nella 
strategia socialista, niente altro che la fase di 
passaggio verso il ridimensionamento della 
DC e la realizzazione deU’altemativa di sini¬ 
stra». E aggiunge con tono un po’ ricattato- 
rio: «Discorsi come questi possono produrre 
solo l’indebolimento dell’assetto politico ap- 

P ena realizzato; e non giovano neppure ai 
SI, in questa difficile fase in cui i) leader di 
questo partito si è assunto la responsabilità 
di guida di un ministero di coalizione». 

Appare abbastanza chiaro, dal tono dell’ 
articolo di Galloni e da alcuni riferimenti 
(forse non proprio casuali) che contiene, co¬ 
me la polemica sia indirizzata non solo con¬ 
tro il vicesegretario del PSI, ma anche verso 
altre componenti del partito di Craxi. Verso 
Formica, per esempio, che nel discorso tenu¬ 
to alia Camera giorni fa aveva sviluppato un 
ragionamento non molto lontano da quello 
di Spini. E proprio a Formica, infatti, è dedi¬ 
cato un passo del corsivo di Galloni. La DC — 
dice il direttore del «Popolo» — ha dato il via 
libera a Craxi dopo che il segretario sociali¬ 
sta aveva compiuto due atti politici qualifi¬ 
canti: 1) escludere pregiudizialmente la pos¬ 
sibilità di una collaborazione di governo coi 
PCI; 2) smentire in modo formale, sul- 
l’«AvanUN, le tesi «di sinistra» sostenute gior¬ 
ni prima da Formica in un’intervista a «Re¬ 
pubblica». 
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Intervista a Manuel Sanhueza , g iurista, leader de delPo p posizione 


ROMA — «Adesso la situa¬ 
zione sembra più tranquilla. 
Da due giorni non si spara e 
non cl sono scontri. Ma c’è 
una tensione tremenda, si 
respira nell’aria». 

— Manuel Sanhueza, avvo¬ 
cato, esponente democri¬ 
stiano, presidente del Cen¬ 
tro di studi giuridici, uno 
dei leader dell’opposizione 
intellettuale al regime, 
riaggregatasi negli ultimi 
tempi, ci risponde da San¬ 
tiago. Racconta anche lui 
dei massacri scatenati da 
Pinochct contro la popola¬ 
zione. 

•Sono state ore terribili. 
Prima gli scontri, gli assalti 
al quartieri della fascia più 
povera, le violenze nelle case, 
nelle chiese, persino negli o- 
spedall dove venivano tra¬ 
sportati 1 feriti. Le “poblaclo- 
nes", Insieme agli Istituti u- 
niversltarl, erano evidente¬ 
mente gli obiettivi prestabi¬ 
liti. L'altro momento spa¬ 
ventoso è stato sabato, du¬ 
rante 1 funerali delle vittime. 
Appena la folla che seguiva 
le bare del morti — moltissi¬ 
mi erano bambini e giova¬ 
nissimi — tirava fuori 1 suol 
striscioni, o gridava frasi 
contro 11 regime, veniva cari¬ 
cata e duramente attaccata. 
Cl sono stati assalti anche 
dentro 1 cimiteri. Ma non c’è 
più la paura né l’esitazione. 
Dalla prima giornata di pro¬ 
testa, nel mese di maggio, a 
quella di giovedì scorso, il 
popolo cileno ha fatto passi 
da gigante». 

— Nelle ultime dichiarazio¬ 
ni di Onofre Jarpa. il civile 
che Pinochet ha messo agli 
Interni, si parla di ipotesi 
di guerra civile se la «buo¬ 
na volontà» non prevale. È 
una nuova tremenda mi¬ 
naccia ma è anche un peri¬ 
colo reale. Come intende 
muoversi l'ampio fronte 
dell’opposizione/ Che pro¬ 
poste, che progetti avete 
per l’immediato? 

«Qui le dichiarazioni di 
Jarpa non sono state rese no¬ 
te in questi termini. La cen¬ 
sura esiste ancora, anche se è 
meno ferrea di prima. Anzi, 
Jarpa ha fatto pubblicare di¬ 
chiarazioni di apertura, ha 
promesso una commissione 
di inchiesta sull’operato del¬ 
l'esercito. è andato a parlare 
con l’arcivescovo. Certo, il 
pericolo è reale. I diciottoml- 
la soldati di giovedì hanno 
compiuto azioni orrende. 
Presso il Vicariato cl sono 
dossier che documentano In¬ 
finiti atti di brutalità. Se la 
prossima volta l'esercito do¬ 
vesse ricevere l'ordine di agi¬ 
re ancora più duramente, sa¬ 
rebbe un bagno di sangue, 
niente di diverso da una 
guerra civile. 

Quanto a noi che formia¬ 
mo il fronte dell'opposizione, 
speriamo che prevalgano 
moderazione e razionalità. 
Ai membri del governo ab¬ 
biamo ribadito che la prote¬ 
sta pacifica del popolo è pie¬ 
namente legittima, che è un 
diritto sancito dalla Dichia¬ 
razione universale del diritti 
dell’uomo. Solo un’autocra¬ 
zia, solo un regime Illegitti¬ 
mo, considera provocazione 
ed eversione gli atti e le ma¬ 
nifestazioni aei cileni che e- 
sprimono liberamente la vo¬ 
lontà sovrana del popolo. Ma 
Pinochet non è riuscito, ac¬ 
canendosi sul quartieri po¬ 
polari e sulle università, di 
spezzare, di dividere 11 fronte 
di lotta. Perché quella cilena 
è una protesta che attraversa 


Il Cile oggi? Un popolo 
che pretende la libertà, 
un regime in dissoluzione 


questi giorni, la gente non ha più paura - Elezioni e una 
con un’Assemblea costituente - Errori da non ripetere 


Inutili i massacri di 
fase di transizione 

tutte le classi sociali. Spetta 
al governo di comprendere 
finalmente che il cammino 
della repressione è Inutile». 

— Si parla di aspri contra¬ 
sti nelle Forze armate. Pare 
che Marina c Aviazione si 
siano dissociate dalle azio¬ 
ni di giovedì 11. Mattici, ca¬ 
po dell’Aviazione, ha anche 
convocato una conferenza 
stampa nella quale ha au¬ 
spicato l’apertura di un 
reale dialogo politico. 


«Non conosco le reali divi¬ 
sioni tra I militari, sono certo 
che l loro rapporti siano più 
complessi, e così anche 1 le¬ 
gami, nonostante differenze 
di divisioni, di quanto non 
appaia all'esterno. Voglio di¬ 
re che certe differenziazioni 
potrebbero anche essere con¬ 
cordate, o frutto dcH’ultlma 
ora. Quel che Invece è certo è 
che il regime è allo sfascio. E 
lo sa. È un processo di dissol¬ 
vimento Irreversibile. E cer¬ 


tamente attraversa anche gli 
esponenti delle Forze arma¬ 
te. Ma l’opposizione non si 
interessa di questi scontri In¬ 
terni tra 1 militari, non 11 co¬ 
nosce nemmeno». 

— Ci sono stati — sia pure 
in misura insoddisfacente 
— pronunciamenti di con¬ 
danna e prese di posizione 
internazionali dopo i re¬ 
centi fatti del Cile. Pertini, 
il presidente italiano, ha 
definito il regime «fuori del 


consorzio civile» e ha chie¬ 
sto l'intervento delle Nazio¬ 
ni Unite. Che ruolo attri¬ 
buite in questa delicata fa¬ 
se all’iniziativa internazio¬ 
nale? 

Un ruolo Importantissi¬ 
mo. Oggi per 11 Cile, e sem¬ 
pre, per qualsiasi Paese del 
mondo. Se la solidarietà in¬ 
ternazionale operasse in mo¬ 
do limpido, se 1 valori della 
pace, dell’autodeterminazio¬ 
ne del popoli fossero reai- 



Per il Centro America aspro attacco 
deiramericana Kirkpatrick a Parigi 


MANAGUA — Mentre si registra una escalation dell’attività 
militare — con nuovi scontri fra bande somoziste e tfuppe 
nicaraguensi e con l’arrivo di una squadra navale americana 
al largo della costa del Nicaragua — l’ambasciatore degli 
USA all’ONU Jeane Kirkpatrick ha rivolto, In una intervista 
al «Figaro», un violento attacco alla politica centroamericana 
della Francia, tradizionalmente rivolta — fin dal tempi della 
nota dichiarazione franco-messicana — a favorire una solu¬ 
zione negoziata sulla base del diritto del popoli del Centro 
America a disporre liberamente di se stessi. 

La Kirkpatrick ha esordito dicendo che «per gli americani 
il fattore predominante è quello della sicurezza» e che «la 
volontà dell’URSS di imporre il sistema marxista-leninista 
all’America centrale è altrettanto evidente che In Afghani¬ 
stan». Avendo così disinvoltamente dipinto 11 «quadro» com¬ 
plessivo della situazione, lasciando intendere che gli USA 
hanno li diritto di fare quello che vogliono In quella regione 
per ragioni «di sicurezza nazionale», l’ambasciatrice ha affer¬ 
mato che «il governo del Nicaragua è una dittatura brutale: 11 
regime è stato imposto con la forza e si mantiene con la 
forza». La signora Kirkpatrick evidentemente preferiva quel 
democratico di Somoza e ritiene che siano campioni della 
democrazia 1 boia al potere In Salvador o in Guatemala, so¬ 
stenuti dai soldi e dalle armi degli Stati Uniti. 


Ed ecco a questo punto l’attacco alla Francia: poiché 11 
governo Mitterrand ha mostrato più volte di avere un diverso 
concetto della democrazia e una diversa opinione sul regime 
del Nicaragua, l'ineffabile ambasciatrice ha accusato 1 diri¬ 
genti socialisti francesi di «Inebriarsi a proposito dell’Ameri¬ 
ca centrale di sogni rivoluzionari che non oserebbero perse¬ 
guire in Europa», giacché «quando si tratta dell’Europa sono 
assai più prudenti». 

I sogni della signora Kirkpatrick invece non sono certo 
sogni rivoluzionari; essi si concretizzano nell’attività delle 
bande somoziste che penetrano nel Nicaragua dall’Hondu- 
ras, su istigazione e sotto la protezione degli Stati Uniti (pro¬ 
prio Ieri il governo di Managua ha reso noto che venti contro¬ 
rivoluzionari sono stati uccisi mentre tentavano di impadro¬ 
nirsi della località di San Rafael del Norie) e si concretizzano 
anche nelle massicce manovre militari ai confini terrestri e 
marittimi del Nicaragua. Ieri la portaerei «Coral Sea» con 
altre quattro navi da guerra è arrivata davanti alle coste 
nicaraguensi ed è quantomeno azzardato interpretare questo 
esto come un «Invito alla democrazia». E Io stesso dicasi 
ella decisione americana di aumentare di undici unità 1 
consiglieri militari In Salvador, con un grottesco artifìcio 
aritmetico: quello di considerare undici degli attuali consi¬ 
glieri come «addetti all’ambasciata USA a San Salvador». 

Nella foto sopra: militari americani in Honduras 


mente centrali, come stabili¬ 
sce la Dichiarazione univer¬ 
sale dei diritti dell’uomo, 
non cl sarebbero regimi au¬ 
tocratici, Ingerenze, aggres¬ 
sioni. Per noi l’impegno, ma 
anche fatti concreti, da parte 
dei governi europei, sono Im¬ 
portantissimi sulla strada 
del completo isolamento di 
Pinochet. Dico di più, è un 
dovere morale. Cl hanno fat¬ 
to piacere le prese di posizio¬ 
ne di questi giorni, e quella di 
Pertini In modo particolare, 
anche se qui la dichiarazione 
del presidente italiano è sta¬ 
ta pubblicata solo parzial¬ 
mente per l’intervento della 
censura. Contiamo che altri 
gesti seguano presto». 

— Parliamo un attimo del 
possibile «dopo-Pinochct». 
La situazione non è delle 
migliori: l’America Centra¬ 
le è un focolaio di guerra, 
sempre più minacciosa e 
aggressiva la politica degli 
USA di Reagan, delicata la 
fase di transizione dell’Ar¬ 
gentina, ma anche dell'U¬ 
ruguay. Voi ritenete che sa¬ 
rà possibile realizzare un’ 
alleanza popolare autenti¬ 
ca, un allargamento delle 
basi sociali che eviti il ripe¬ 
tersi degli scontri e delle in¬ 
comprensioni che minaro¬ 
no il governo di Salvador 
Attende e resero possibile il 
colpo di Stato militare? 
«L’autocrazia sarà finita 
quando il popolo avrà 11 di¬ 
ritto fondamentale di torna¬ 
re a scegliere chi lo governa. 
Questo processo potrà inizia¬ 
re con l’elezione e l’insedia¬ 
mento di un’Assemblea co¬ 
stituente, formata da depu¬ 
tati eletti a suffragio univer¬ 
sale, che lavorino alla Costi¬ 
tuzione. Questa fase di cosid¬ 
detta emergenza durerà fino 
al totale ristabilimento del 
regime democratico. Questo 
sarà dunque un primo perio¬ 
do che abbiamo chiamato di 
“transizione”, una fase deli¬ 
cata nella quale l’Assemblea 
costituente avrà tutti i pote¬ 
ri. Conterà, certamente, l’e¬ 
voluzione della situazione In 
Paesi come l’Argentina. Le e- 
lezioni del 30 ottobre in quel 
Paese sono per noi un ap¬ 
puntamento Importante per¬ 
ché molte sono le similitudi¬ 
ni». 

- C’è una lezione da ricava¬ 
re, per i politici, gli intellet¬ 
tuali, dalia tragica espe¬ 
rienza di questi dieci anni? 
«Una, straordinaria. Nien¬ 
te è più importante che con¬ 
servare la democrazia, la pa¬ 
ce, la salvaguardia del diritti 
umani. Sono valori da non 
svendere mal, a qualsiasi 
prezzo, qualsiasi lusinga ti 
venga fatta. L’altra lezione è 
quella di stare lontani dall’ 
avventurismo politico. E il 
peggior inganno per un Pae¬ 
se». 

— Sarà l’il settembre, deci¬ 
mo anniversario del golpe 
che ha rovesciato il gover¬ 
no costituzionale di Salva¬ 
dor Attende, la prossima 
giornata di protesta dei ci¬ 
leni? E una data di estrema 
delicatezza. 

•Non c’è ancora una deci¬ 
sione ufficiale. Io credo che 
la protesta deve essere l’il, 
come è stata l’ll agosto l’ul¬ 
tima. In maggio l’opposizio¬ 
ne decise per una scadenza 
mensile.e dunque così deve 
essere. E il regime che non 
ha proprio niente da celebra¬ 
re l’i 1 settembre. Ma il popo¬ 
lo cileno ha da richiedere li¬ 
bertà e democrazia». 

Maria Giovanna Maglie 


Appello del leader clandestino di Solidarnosc 

Bujak: «Appoggio 
attivo» agli 
operai di Danzica 

Le strutture del sindacato invitate a sostenere le iniziative di lotta 
di fine agosto - Honecker ottimista sul negoziato di Ginevra 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — A giudizio di Erlck Hone¬ 
cker un accordo a Ginevra tra URSS e Stati 
Uniti sugli euromissili è tuttora possibile. 
Il leader della RDT, In visita ufficiale in 
Polonia, prendendo la parola martedì sera 
ad un pranzo dato in suo onore dal genera¬ 
le Jaruzelskl, ha detto: «Grazie all’atteggia¬ 
mento dell’Unione Sovietica contrassegna¬ 
to da un senso di responsabilità politica e 
morale, è ancora possibile concludere ac¬ 
cordi che escludano lo spiegamento di nuo¬ 
vi missili americani In Europa occidentale 
e che prospettino appropriate riduzioni 
delle armi intermedie che esistono in Euro¬ 
pa». Ciò a condizione che si accetti «il prin¬ 
cipio dell’uguaglianza e della pari sicurez¬ 
za e questo tenendo conto del legittimi di¬ 
ritti degli Stati del Patto di Varsavia». 

Senza nominare il presidente Reagan, 
Honecker ha poi attaccato «1 più aggressivi 
circoli dell’imperialismo, in particolare gli 
Stati Uniti», ed ha ammonito — come ave¬ 
va fatto prima di lui Jaruzelski — che «se le 
nuove impressionanti armi americane ap¬ 
pariranno alle soglie della comunità degli 
Stati socialisti», questi «saranno costretti 
ad adottare effettive contromisure». Tali 
contromisure, come si sa, potrebbero com¬ 
prendere l’istallazione di missili sovietici 
sul territorio tedesco orientale. Di qui an¬ 
che l’interesse della RDT al raggiungimen¬ 
to di un accordo a Ginevra. 

Nella parte del brindisi dedicato ai rap¬ 
porti con la Polonia, il segretario generale 
della SED ha ricordato «l’appoggio illimi¬ 
tato» fornito agli atti «da voi intrapresi... il 
13 agosto 1981» ed ha aggiunto: «Ci rendia¬ 
mo naturalmente conto, compagni polac¬ 
chi, che avete ancora da risolvere compiti 
complessi. Siate certi che come vostri fedeli 
amici e alleati, anche in futuro staremo in¬ 
crollabilmente al vostro fianco». 

La visita del leader della RDT è stata ieri 
il tema centrale dei quotidiani di Varsavia i 
quali non hanno invece dedicato una riga 
alla situazione' creatasi a Danzica, e cioè 
non soltanto alle prese di posizione di Lech 
Walesa che ha intimato alle autorità di a- 
prire negoziati entro il 22 agosto, ma nep¬ 
pure alla decisione del locale voivoda (pre¬ 
fetto) di vietare per un mese le manifesta¬ 
zioni e di ricorrere a una «procedura acce¬ 
lerata dei tribunali» per giudicare coloro 
che saranno sorpresi a violare tale divieto. 
Una manifestazione, come si ricorderà, è 
stata indetta da Walesa (la sorveglianza 
della polizia nei suoi confronti è aumenta¬ 
ta negli ultimi giorni) per il 22 attorno al 
monumento ai caduti del dicembre 1970 
che si trova davanti all’entrata dei cantieri 
navali. 

Questo silenzio può essere interpretato 
come un indice che le autorità non inten¬ 
dono dare peso all’iniziativa dell’ex leader 
di Solidarnosc, convinte di essere in grado 
di contrqllare gl» eventi? Consapevole dell* 
atmosfera di stanchezza e di passività fra 
le grandi masse, l’appuntamento è stato 
fissato dalla Commissione nazionale clan¬ 
destina di Solidarnosc per il 31 agosto, 
giorno della firma, nel 1980, degli accordi 
di Danzica. La direttiva è di boicottare i 


trasporti pubblici dalle 14 alle 16, in pratica 
alla fine dei turni di lavoro. In questo modo 
gli operai uscendo dalle fabbriche e incam¬ 
minandosi a piedi darebbero vita a una 
lunga catena di cortei spontanei più o me¬ 
no numerosi in ogni città e per la polizia 
sarebbe Impossibile intervenire ovunque. 
Dal punto di vista legale poi nessuna legge 
impone di andarsene a casa dal lavoro in 
autobus o in tram. 

La decisione dì Walesa di agire per pro¬ 
prio conto a partire dal 22 agosto corre ora 
il rischio di creare una certa confusione. 
Ieri tuttavia si è appreso che il leader della 
clandestinità a Varsavia Zbigniew Bujak 
ha lanciato un appello a tutti i militanti e a 
tutte le strutture di Solidarnosc a dare «un 
appoggio attivo» e a «prendere parte alle 
iniziative proclamate dagli operai dei can¬ 
tieri navali di Danzica». L’appello di Bujak 
porta la data del 15 agosto ed è stato scritto 
probabilmente prima dell’ultima iniziativa 
di Walesa. Esso in effetti si riferisce al- 
I’«ultimatum» lanciato sabato da una 
«commissione clandestina» dei cantieri na¬ 
vali alle autorità affinché aprano trattative 
con Lech Walesa e i suoi consiglieri entro il 
22 agosto, minacciando in caso contrario di 
proclamare un rallentamento della produ¬ 
zione dal 23 al 31 agosto (qui chiamano 
questa forma di protesta «sciopero all’ita¬ 
liana», ma in realtà non si tratta di un vero 
e proprio sciopero perché il lavoro formal¬ 
mente non viene interrotto). 

Le autorità comunque per fronteggiare 
la nuova ondata di manifestazioni non in¬ 
tenderebbero ricorrere soltanto agli stru¬ 
menti repressivi ma si proporebbero di da¬ 
re la massima divulgazione ad un opuscolo 
nel quale si spiega la loro tesi secondo la 
quale gli accordi di Danzica sono stati ap¬ 
plicati e che se la crisi è precipitata fino alla 
proclamazione dello «stato di guerra» la re¬ 
sponsabilità è stata degli «estremisti» di So¬ 
lidarnosc che si erano posti l’obiettivo di 
rovesciare il potere. 

La stessa tesi probabilmente cercherà di 
esporre personalmente ai lavoratori dei 
cantieri navali di Danzica il vice primo mi¬ 
nistro Rakowski In una assemblea che — 
secondo quanto si dice a Varsavia — do¬ 
vrebbe tenersi II 26 agosto. In questo caso 
che cosa accadrebbe con Lech Walesa? Se 
la data del 22 verrà superata senza compli¬ 
cazioni, potrà Walesa prendere la parola 
all’assemblea, almeno in quanto operalo e- 
lettrlcista dei cantieri? Rakowski infatti, 
come si sa, martedì in una intervista a una 
televisione americana, ha dichiarato che 
Walesa non può essere considerato un in¬ 
terlocutore del potere socialista perché suo 
obiettivo è affossare tale potere. Resta però 
il fatto che se anche certe clausole di carat¬ 
tere esconomico degli accordi di Danzica 
hanno trovato applicazione, lettera morta 
nella pratica sono diventati i punti politici 
qualificanti e cioè: pluralismo sindacale, 
diritto di sciopero, libertà di stampa, libe¬ 
razione di tutti i prigionieri politici e cessa¬ 
zione della pratica dei licenziamenti per 
rappresaglia. E saranno questi punti le pa¬ 
role d’ordine delle proteste del 31 agosto. 

Romolo Caccavaie 


Mentre si delinea un negoziato segreto tra Parigi e Tripoli per porre fine al conflitto 


Altri para francesi 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Tra le speranze di un negoziato, 
di cui si notano da qualche giorno segni e 
auspici, e 11 rafforzamento del dispositivi mi¬ 
litari dalle due parti della linea del fronte che 
divide in due il paese lungo il 15 3 parallelo, la 
vicenda del Ciad continua a svolgersi sul filo 
del rasoio di un permanente pericolo di un 
allargamento internazionale della contesa 
Interna tra Hlssene Habre e il suo rivale Gu- 
kuni. 

Parigi ha fatto sapere ieri che il suo impe¬ 
gno militare nel Ciad «si intensifica»; che nel¬ 
le prossime 48 ore il contingente francese 
raggiungerà li migliaio di uomini e che da 
qui alla fine della settimana due o tremila 
soldati francesi potrebbero trovarsi nel Ciad. 
Per di più l’aviazione potrebbe entrare in 
campo e aerei da combattimento starebbero 
per essere inviati nella capitale N’djamena. Il 
contingente francese, ripartito in un quadri¬ 
latero compreso tra I capisaldi di Salai, Ara¬ 
da, Biltine, Abeche e N’djamena, «sarà cosi in 


grado — si afferma a Parigi — di rispondere 
ad ogni aggressione». 

* Gheddafi insomma, che secondo certi am¬ 
bienti starebbe allineando circa 6mila uomi¬ 
ni al nord della linea di demarcazione su cui 
si sono attestati i para francesi, non dovrebbe 
•farsi illusioni» qualora avesse intenzione ve¬ 
ramente di attaccare. Questo è quanto vuole 
far sapere Parigi nell’ambito della strategia 
che, secondo le rivelazioni fatte da «Le Mon¬ 
de», avrebbe deciso Mitterrand stesso. Essa 
consisterebbe in un accoppiamento di «fer¬ 
mezza ed elasticità» capaci di spingere sulla 
via del negoziato un conflitto che non sareb¬ 
be risolvibile per via militare senza correre il 
rischio di allargarlo in un confronto Est-O¬ 
vest. 

Alla notizia di questo netto rafforzamento 
dell’impegno militare, tuttavia, sembrava fa¬ 
re da contrappeso ieri quella del lungo collo¬ 
quio che un inviato personale di Mitterrand, 
l’avvocato Roland Dumas, un uomo non 
i nuovo a simili delicate missioni africane per 


giungono 

conto del presidente, ha avuto lunedì a Tripo¬ 
li con Gheddafi. Nulla si sa del risultato di 
questo contatto che, si diceva negli ambienti 
dell’Ellseo ieri, non è il solo avvenuto tra Tri¬ 
poli e Parigi In queste ultime settimane. La 
Francia insomma sembrerebbe voler mette¬ 
re un accento particolare sul fatto che «il ca¬ 
nale diplomatico con Tripoli non è mai stato 
Interrotto», che Gheddafi sarebbe stato mes¬ 
so «dovutamente ai corrente di quali sono i 
limiti da non superare» per non trovarsi di 
fronte a una risposta della Francia sul piano 
militare. D’altra parte il leader libico sarebbe 
stato Informato che Parigi ha respinto le 
pressioni di Washington per un intervento 
diretto a provocare «un rovesciamento del re¬ 
gime di Tripoli*. 

Parallelamente, la dichiarazione degli otto 
capi di Stato africani a Brazzaville anche se 
viene vista a Parigi con molta cautela, sem¬ 
bra ridare all’Organizzazione per l’unità afri¬ 
cana un ruolo per una soluzione negoziata 
che colleglli i due problemi chiave del Ciad 


nel Ciad 


oggi: il ritiro delle truppe straniere (francesi) 
e la fine delie ingerenze dei paesi vicini (Li¬ 
bia). 

Sta di fatto che la Francia vive male questa 
vicenda ciadiana. Una sinistra impacciata da 
un intervento che, comunque lo si interpreti, 
richiama altri interventi duramente criticati 
quando essa era al l’opposizione. Ma anche 
paurosamente timida, se non addirittura as¬ 
sente, quando si tratta di respingere le conti¬ 
nue «rodomontate» di chi critica le «mezze 
misure di Mitterrand», come fanno anche 
non pochi intellettuali che si sono associati 
alla «crociata anti-Gheddafi». 

Interrogato ieri nel corso di una sua appa- 
rizone pubblica sulle possibili evoluzioni del 
conflitto ciadiano, Mitterrand ha evitato o- 
gni rispostaaffermandochetra breve ne par¬ 
lerà direttamente ai francesi. Si attende in¬ 
tanto con interesse l’intervista alla TV fran¬ 
cese che Gheddafi ha promesso per oggi. 

Franco Fabiani 



N’DJAMENA (Ciad) — Soldati del contingente francese sul fiume che separa il Ciad dal Cemerun 


Chiesa evangelica 
no a tutte le armi 


BONN — La Chiesa evange¬ 
lica tedesca è convinta che le 
armi nucleari »non debbano 
mai essere impiegate e che 
non esiste alcun motivo che 
ne giustifichi l’uso». Lo ha 
dichiarato ieri in un’Intervi¬ 
sta radiofonica, a! rientro 
dal congresso del Consiglio 
mondiale delle chiese a Van¬ 
couver, il presidente dell’uf¬ 
ficio estero della Chiesa e- 
vangelica tedesca Heinz Joa- 
chim Held, il quale ha soste¬ 
nuto la necessità che i con¬ 
flitti siano risolti senza la 
minaccia o l’Impiego delle 
armi nucleari. 

Held ha detto che la posi¬ 
zione della Chiesa evangeli¬ 
ca tedesca sulla dissuasione 
nucleare esce rafforzata dal¬ 
le deliberazioni di Vancou¬ 
ver e in particolare da quella 
che invita le Chiese dell’Eu¬ 
ropa e degli Stati Uniti ad In¬ 


fluire sui rispettivi governi 
affinché trovino con il nego¬ 
ziato la strada per la riduzio¬ 
ne e ia totale eliminazione 
delle armi nucleari. Held ha 
aggiunto che la Chiesa evan¬ 
gelica tedesca non ha un’in¬ 
fluenza politica sui governo, 
ma la sua influenza morale è 
grande. 

Dal canto suo il capo del 
gruppo parlamentare demo¬ 
cristiano al Bundestag Al¬ 
fred Drezgcr ha fatto un ap¬ 
pello unilaterale all’Unione 
Sovietica affinché rimuova 
gli ostacoli agli accordi sulla 
riduzione degli armamenti 


non solo nel campo dei mis¬ 
sili nucleari a medio raggio 
ma anche negli altri settori 
d'arma. Dregger ha sostenu¬ 
to, assai singolarmente, al¬ 
tresì che non è possibile par¬ 
lare oggi di «corsa agii arma¬ 
menti* all’Est come all’Ovest 
dal momento che — egli ha 
affermato — l’Occidente non 
ha in questi ultimi anni te¬ 
nuto il ritmo dell’Unione So¬ 
vietica nel campo dei riarmo. 

Al contrario i socialdemo¬ 
cratici tedeschi continuano a 
sostenere che si deve battere 
un'altra strada, insistendo in 


tedesca: 

nucleari 

questa fase sulla incostitu¬ 
zionalità deiristallazione dei 
Pershing 2. Perciò il pro¬ 
grammato stanziamento di 
nuovi missili nucleari ame¬ 
ricani a medio raggio in Ger¬ 
mania potrà avvenire sol¬ 
tanto sulla base di un voto 
favorevole dei due terzi dei 
deputati al Bundestag e dei 
rappresentanti regionali al 
Bundesrat. 

Lo ha sostenuto prose¬ 
guendo l'offensiva, lanciata 
la settimana scorsa dal vice 
capo del gruppo parlamenta¬ 
re delia SPD Alfred Emmer- 


In Giappone nuove misure 
del governo per il riarmo 


Iich. il presidente del gruppo 
di lavoro dei giuristi social- 
democratici Horst Isola in 
un documento diffuso oggi 
dal partito socialdemocrati¬ 
co. 

La necessità di un tale vo¬ 
to — ha rilevato Isola — è 
espressamente prevista dal¬ 
l’articolo 79 della Costituzio¬ 
ne federale il quale stabilisce 
che l’applicazione di accordi 
internazionali i quali (come 
la doppia decisione della Na¬ 
to del 1979 relativa agli euro¬ 
missili) riguardino la difesa 
della Repubblica Federale 
Tedesca, richiede ia preven¬ 
tiva approvazione con la 
maggioranza dei due terzi 
dei due rami del Parlamento 
di una legge che stabilisce 
che tali accordi non sono in 
contrasto con la legge fonda- 
mentale. 


TOKYO — Una delegazione 
governativa statunitense ha co¬ 
minciato oggi a Tokyo una serie 
di importanti «colloqui di lavo¬ 
ro. nell’ambito dei negoziati 
per l’acquisto di tecnologia mi¬ 
litare giapponese, autorizzato a 
Tokyo nel gennaio scorso con 
una delle prime decisioni del 
governo del primo ministro Ya- 
suhiro Nakasone. 

il colloqui cominciati oggi ap¬ 
paiono di particolare impor¬ 
tanza perché avvengono alla vi¬ 
gilia della visita che il direttore 
(ministro) dell’ente nazionale 
della difesa Kazuo Tanikawa 
farà negli Stati Uniti a partire 
da venerdì prossimo. Da parte 
americana è stato fatto inoltre 
comprendere che si auspica 
una sollecita conclusione del 
negoziato, prima della prò- 

I 1 uraramata visita a Tokyo del 
presidente Ronald Reagan il 
prossimo novembre. 


I negoziatori hanno già tenu¬ 
to quattro sedute ufficiali, l'ul¬ 
tima nel luglio scorso. La dele¬ 
gazione americana è diretta dal 
vice sottosegretario alla difesa 
per i programmi intemazionali 
e la tecnologia Talbot Lin- 
dstrom e comprende il vice sot¬ 
tosegretario alla difesa per la 
ricerca e la tecnologia avanzata 
Edith Martin. 

Dopo essere stati ricevuti og¬ 
gi dal vicetitolare dell’ente del¬ 
la difesa giapponese Haruo Na- 
tsume, gii ospiti hanno comin¬ 
ciato le conversazioni di lavoro 
con una delegazione compren¬ 
dente il direttore dell’ufficio 


per gli affari nord-americani 
del ministero degli esteri Horo- 
shi Kitamura ed esponenti del 
dicastero del commercio inter¬ 
nazionale e deH’industria. 

Intanto repiarti giapponesi 
delle tre armi hanno comincia¬ 
to oggi un’esercitazione di tre 
giorni nelle prefetture centrali 
di Shizuoka e Fukui con ia par¬ 
tecipazione di quasi 9.000 uo¬ 
mini. Nella limitrofa prefettura 
di Ishikawa si svolgerà da] 22 al 
25 agosto anche ur.’esercitazio- 
ne delle sole forze aeree. Queste 
hanno recentemente annuncia¬ 
to che saranno le prime dopo 
quelle statunitensi e sovieticns 


a dotarsi di bersagli di adde¬ 
stramento missilistico costitui¬ 
ti da caccia a reazione. L’insie¬ 
me di queste iniziative vengono 
seguite con preoccupiazione da 
molti piaesi asiatici, dalla Cina, 
daU’URSS, e dai pùrtiti demo¬ 
cratici e socialisti giapponesi. 
Si tratta infatti di ulteriori con¬ 
ferme dei processi del riarmo 
giapponese, dello sviluppo di u- 
n’industria bellica nipponica e 
di un consolidamento delle re¬ 
lazioni militari, sempre più in¬ 
tense (ed estese: basti ricordare 
il vertice di Williamsburg), tra 
Stati Uniti e Giappone. 
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Bai, come salvarla 

Urgente riscoprire 
gli obiettivi del 
servizio pubblico 


Il convegno organizzato dal PCI 
sulla »Rai per gli anni ottanta^ ha 
avuto indubbiamente successo: e 
per gli Interlocutori che ha coinvol¬ 
to, e per il dibattito che ha sollecita¬ 
to sulla stampa e tra le forze politi¬ 
che. Occorre dire, peraltro, che il 
convegno è caduto in un momento 
in cui è particolarmente viva la 
consapevolezza dei prezzi che si 
stanno pagando, e che ancor più si 
dovranno pagare in futuro, a causa 
del progressivo degrado del servizio 
pubblico radiotelevisivo. 

A questo proposito la relazione di 
Veltroni era largamente condivisi- 
bile, quando indicava il non-gover- 
no e la spartizione partitica della 
Rai come radici profonde della cri¬ 
si, e ancor più quando sottolineava 
con forza la preoccupazione per l’il¬ 
lusoria prospettiva di superare 
questa crisi attraverso una politica 
di piatta c diretta concorrenzialità 
con i network privati, fino a fare 
della Rai da più grande delle priva¬ 
te ». Altrettanto condivisibili sono 
gli obiettivi indicati per un'azione 


riformatrice, e che si possono rias¬ 
sumere nel superamento della di¬ 
cotomia aziendale In direzione di 
un palinsesto integrato e differen¬ 
ziato, nella conseguente rivaluta¬ 
zione del ruolo produttivo dcl- 
l’tazieda Rai », tanto in direzione 
delle nuove tecnologie (telematica, 
componentistica) quanto In quella 
molteplice e articolata della produ¬ 
zione culturale; infine nell’indi¬ 
spensabile adeguamento del qua¬ 
dro legislativo, a cominciare dalla 
regolamentazione dell’emittenza 
privata, la cui attesa dura ormai da 
nove anni, e dalla ridefinizione di 
compiti e strumenti della commis¬ 
sione parlamentare di vigilanza. 

Un aspetto su cui forse sarebbe 
stato utile un maggiore approfon¬ 
dimento riguarda invece proprio il 
rapporto tra hardware e software, e 
il nesso che lega questioni apparen¬ 
temente tecnologiche, o addirittura 
commerciali, con i grandi nodi pro¬ 
blematici della democrazia e del 
potere. Le recenti controversie sor¬ 
te tra gli Stati Uniti ed alcuni paesi 


europei circa la disponibilità, na¬ 
zionale o sovranazionale, delle co¬ 
municazioni via satellite, testimo¬ 
nia infatti come il monopolio delle 
tecnologie avanzate sia non solo 
causa di una ferrea subordinazione 
nella divisione internazionale del 
la voro, ma sla la eh la ve di volta del¬ 
la progressiva colonizzazione cul¬ 
turale (e colitica) dei paesi appunto 
privi di'una propria produzione 
tecnologica. 

Quest’ultimo problema mi indu¬ 
ce a rilevare uno degli elementi di 
preoccupazione che ha suscitato in 
me l'intervento al convegno dell’o¬ 
norevole Martelli, e che ho potuto 
rileggere sull’*Avantil • (24 luglio). 
Dice infatti il vicesegretario del PSI 
che >è nel gigantesco confronto tra 
aree nazionali e linguistiche per as¬ 
sicurarsi nel mercato internaziona¬ 
le un ruolo di produttori e non di 
semplici consumatori che sta la ve¬ 
ra sfida da affrontare, e non certo 
nelle querelles, spesso da cortile, 
tra soggetti pubblici e privati del 
sistema italiano ». 

Come ho detto, sono pienamente 
convinto della centralità del « gi¬ 
gantesco confronto• di dimensioni 
sovranazionali, ma ho tanto l’im¬ 
pressione che nelle parole di Mar¬ 
telli tutto ciò tenda proprio ad omo¬ 
logare l'emittenza privata ed il ser¬ 
vizio pubblico secondo la logica fa¬ 
sulla e ambigua del •siamo tutti 
nella stessa barca-. Invece no: se c 
verissimo che la Rai ha funzionato 
sempre più con una logica privati¬ 
stica (ma con il clientelismo c gli 
sprechi consentiti dal denaro pub¬ 
blico). il problema sta proprio nel 
riscoprire le caratteristiche e gli o- 
biettivi peculiari del servizio pub¬ 
blico, nel comprendere come que¬ 
sta azienda possa operare con crite¬ 
rigestionali improntati all’efficien¬ 


za, ma al tempo stesso come centro 
di promozione della ricerca appli¬ 
cata per le tecnologie avanzate e 
della produzione culturale nazio¬ 
nale. 

Un discorso non dissimile può 
essere fatto quando si affrontano i 
nodi dell'informazione fornita dal 
servizio pubblico radiotelevisivo, e 
degli interessi di partito e di cor¬ 
rente che dominano questo settore. 
Il problema all’ordine del giorno 
non è certamente quello di un pro¬ 
cesso di •cooptazione », che aggiun¬ 
ga altri padrini ai precedenti, bensì 
quello di individuare gli strumenti 
che garantiscano effettivamente il 
pluralismo dell'informazione, la 
professionalità del servizi giornali¬ 
stici, il diritto di accesso al servizio 
pubblico per tutte le forze politiche, 
sociali e culturali. Per questo non 
serve affatto — come in vece sugge¬ 
risce Martelli — una trasformazio¬ 
ne della Commissione di vigilanza 
per attribuirle poteri legislativi: per 
fare leggi ci sono le apposite com¬ 
missioni permanenti della Camera 
e del Senato, c non si può nasconde¬ 
re dietro stravaganti trovate proce¬ 
durali la ragione che ha impedito 
sinora il varo di una legge di rego¬ 
lamentazione delle televisioni pri¬ 
vate. 

La Commissione di vigilanza può 
invece essere trasformata per farne 
lo strumento attraverso cui il Par¬ 
lamento governa, nella sua com¬ 
plessità, questo fondamentale « ser¬ 
vizio pubblico •; rafforzare il «filo di¬ 
retto • tra Commissione e azienda 
può restituire autonomia gestiona¬ 
le a quest’ultima a garantire la ge¬ 
stione democratica del servizio. 
Certamente, ad esempio, sarebbero 
necessari strumenti per ottenere 
dall’azienda il rispetto degli indi¬ 
rizzi della Commissione, finora lar¬ 


gamente disattesi. Quanto alle pri¬ 
vate, non si tratta di demonizzare il 
fenomeno, ma non è neppure accet¬ 
tabile una logica che riconosca il 
fatto compiuto come Immutabile. 
Soprattutto perché questo fatto 
compiuto, in spregio alla sentenza 
della Corte Costituzionale e agli 
impegni politici mille volte ripetuti, 
è stato determinato da una precisa 
scelta di non-governo. Si è cosi di¬ 
mostrata come vera la nostra pessi¬ 
mistica previsione: altro che «mille 
antenne », o — come recitava il tito¬ 
lo di una proposta di legge demo- 
cristiana — •nuova libertà di an¬ 
tenna•! Siamo, al contrario, già ar¬ 
rivati ad un elevatissimo tasso di 
concentrazione oligopolistica, che 
spezza te gambe alle emittenti pic¬ 
cole e locali e concorre direttamen¬ 
te con il servizio pubblico. La •liber- 
tà‘ si realizza con il tendenziale 
monopolio dell’informazione da 
parte dei grandi gruppi nazionali e 
multinazionali. Non possono sfug¬ 
gire le conseguenze di questa situa¬ 
zione sullo stesso piano della demo¬ 
crazia. 

Dunque regolamentazione, cen¬ 
tralità del servizio pubblico, sfug¬ 
gendo tanto alla tentazione della 
concorrenza *da pari a pari * con i 
grandi gruppi privati (sul piano 
culturale c su quello gestionale) 
quanto a quello della subordinazio¬ 
ne alle beghe di partito. 

Purtroppo lo « stile • di gestione 
della cosa pubblica da parte della 
DC (e dei suoi alleati!) ha creato 
nell'opinione pubblica l’idea che il 
•privato » si a l’unica via per garan¬ 
tire efficienza e professionalità: la 
scommessa che abbiamo di fronte è 
di camminare nella direzione oppo¬ 
sta. 

Eliseo Milani 




Cosa, una questione che angoscia milioni di cittadini - 2 


Gli intoccabili suoli italiani 



ROMA — L'Italia è oggi l’u¬ 
nica nazione moderna priva 
di una legge sui suoli. Ciò si¬ 
gnifica che ai sindaci, agli o- 
peratori dell’urbanistica, ma 
anche agli operatori privati 
mancano riferimenti precisi 
su questioni vitali come la 
casa, il territorio, il verde, gli 
ospedali, le attrezzature 
sportive e le opere pubbliche 
di tutti i tipi, dai depuratori a 
quelle per la difesa dalle al¬ 
luvioni. Infatti, dopo la se¬ 
conda sentenza della Corte 
costituzionale che, annul¬ 
lando le proroghe di legge- 
tampone, ha ribadito l’ille¬ 
gittimità dei criteri di inden¬ 
nizzo delle aree edificabilc 
gli enti locani non sanno 
quanto dovranno pagare i 
terreni, addirittura non san¬ 
no se potranno espropriare e 
temono, soprattutto, che il 
prezzo degli espropri incida 
in modo tale sul costo delle 
opere da impedirne la realiz¬ 
zazione. Si calcola che il con¬ 
guaglio delle aree espropria¬ 
te costi ai Comuni 80-100.000 
miliardi. Una cifra enorme. 
Con questa somma si potreb¬ 
be costruire un milione di al¬ 
loggi, un bel toccasana di 
fronte alla gravità della crisi 
delle abitazioni: duecentomi¬ 
la sfratti, milioni di disdette, 
due milioni di famiglie in 
coabitazione. 

Siamo giunti, dunque, ad 
una situazione ingovernabi¬ 
le. Del resto, sentenze della 
Corte, emendamenti poi 
rientrati, leggi non realizza¬ 
te, ma pur proposte dalla 
maggioranza governativa, 
fanno temere il peggio: e, 
cioè, che siano in gestazione 
nuove grandi operazioni 
•mani sulla città». Questo è il 
parere dell’on. Fabio Ciuffi- 
m. presentatore nella passa¬ 
ta legislatura, della proposta 
di legge comunista sui suoli. 
Si ripropone una tematica 
da anni ’50 e '60. gli anni del 
sacco edilizio di Roma. Tori¬ 
no, Agngento, gli anni rug¬ 
genti delle immondizie e «lei 
palazzinari, di cui scontiamo 
ancora le conseguenze nelle 
città caotiche e prive di ser¬ 
vizi e di verde. 

Quello che è in discussione 
— sottolinea Ciuffim — è il 
rapporto tra l’insieme dei 
cittadini e i proprietari dei 
suoli urbani, come dire, il 
punto di partenza di ogni in¬ 
tervento sulla città e sul ter¬ 
ritorio. Una questione che 
appare ovvia. Il diritto della 
collettività di non pagare gli 
aumenti di valore che i suoli 
urbani registrano proprio 
per le scelte e per gli investi¬ 
menti decisi, viene rimesso 
continuamente in discussio¬ 
ne In nome deU'cquità. Dico¬ 
no 1 sostenitori di questa e- 
quità a senso unico: se il pia¬ 


no regolatore destina un’a¬ 
rea a parco o per realizzare 
case popolari e, quindi, la 
sottomette ad esproprio 
mentre in un’altra area de¬ 
stinata ad edilizia di lusso è 
consentita la vendita - prezzi 
di mercato, il proprietario e- 
spropriato, per un criterio di 
giustizia, dovrebbe ricevere 
quanto l’altro, cioè un bel 
mucchio di milioni o di mi¬ 
liardi. Tanto — si sa — una 
volta che i proprietari di suo¬ 
li avessero di fatto il mono¬ 
polio della vendita delle aree, 
chi fermerebbe la spirale dei 
prezzi? 

Se invece — continua 
Ciuffini — non fosse ricono¬ 
sciuto a nessuno dei due pro¬ 
prietari alcun aumento di 
valore, se raggiungessimo 1* 
equità verso il basso anziché 
verso l'alto, si farebbe giusti¬ 
zia non solo tra i proprietari, 
ma anche, tra proprietari e 
cittadini. È questa una que¬ 
stione non secondaria. L'era¬ 
rio potrebbe risparmiare I 
centomila miliardi di con¬ 
guaglio. Inoltre, se le scelte 
di piano regolatore non con¬ 
sentissero più di far miliar¬ 
dario il proprietario più «pro¬ 
tetto*. più «amico degli ami¬ 
ci» e, magari, di punire il pro¬ 
prietario di un orto, di una 
casetta, realizzando le condi¬ 
zioni di «indifferenza del va¬ 
lore» dei suoli rispetto alle 
scelte urbanistiche, final¬ 
mente, si potrebbe fare urba¬ 
nistica con più tranquillità. 
Far lavorare più gli operai, 
gli arichitetti, i costruttori, e 
meno gli avvocati e i tribu¬ 
nali. Questo propone la legge 
del PCI: separare nettamen¬ 
te il diritto di proprietà da 
quello di trasformazione ur¬ 
banistica, realizzando le 
•condizioni di indifferenza*. 
Queste due questioni, sepa¬ 
razione e «indifferenza*, fan¬ 
no parte da sempre del baga¬ 
glio culturale e pratico della 
sinistra italiana e della cul¬ 
tura urbanistica progressi¬ 
sta ed hanno alimentato 
grandi lotte di massa. Non a 
caso le norme cassate dalla 
Corte costituzionale porta¬ 
vano la firma di ministri so¬ 
cialisti, Mancini e Lauricel- 
la, ed erano state strappate 
con l’iniziativa decisiva del 
PCI e dopo i grandi scioperi 
del ’69. 

È per questo che su una 
nuova legge dei suoli si mi¬ 
surerà la volontà politica del 
governo, che dovrà dire con 
chi sta; o con la proprietà pa¬ 
rassitarla o con i cittadini, 
gli operatori dell’edilizia, le 
coopèrative, gli imprenditori 
non speculatori. C’è da ricor¬ 
dare tra l’altro che in tutte le 
città italiane dove si sono ap¬ 
plicate le norme fin qui in vi¬ 
gore, sì è creato un rapporto 
positivo tra Comune e un¬ 


ii nostro è runico tra i paesi moderni a non 
avere ancora una legge specifica - I Comuni 
in difficoltà per gli espropri e gli indennizzi 
Di nuovo «mani sulla città»? - Come impedi¬ 
re speculazioni sulle aree - Tempi diversi per 
chi rifà un tetto e chi costruisce un grattacielo 





prenditori. Si è cosi afferma¬ 
to il principio che chi vuole 
costruire una casa, piccola o 
grande che sia, per abitarla o 
per affittarla, si rivolge al 
Comune per chiedere l’asse¬ 
gnazione di un’area a prezzi 
bassi. Con le attuali difficol¬ 
tà economiche, questa è Tu¬ 
nica edilizia che «tira» nel no¬ 
stro paese. Quindi, al di là di 
una battaglia di principio, la 
linea proposta dal PCI è Tu¬ 
nica che paghi (tranne per 
gli speculatori), è Tunica 
praticabile. 

In concreto, che cosa pre¬ 
vede la proposta del PCI? Di¬ 
spone che in sede di determi¬ 
nazione dell’indennizzo «non 
si riconoscono gli incrementi 
di valore direttamente o in¬ 
direttamente attribuibili al¬ 
l’approvazione o attuazione 
degli strumenti urbanistici». 
Il valore di esproprio, quindi, 
fuori dei centri edificabili (la 
maggior parte delle aree an¬ 
cora da espropriare) è il valo¬ 
re d’uso, che non è lontano 
da quello agricolo. La pantà 
di trattamento con i proprie¬ 
tari non espropriati passa 
poi per il convenzionamento 
generalizzato a tutti gli in¬ 
terventi significativi in aree 
e zone significative. Questo 
metodo, senza togliere nulla 
alle iniziative imprenditoria¬ 
li dei costruttori, impedisce 
che vengano lucrate rendite 
differenziate. Infatti, nella 
convenzione il valore dei 
suoli viene computato a 
prezzi di esproprio. Ciò rende 
possibile la parità di tratta¬ 
mento dei proprietari. 

Nei centri edificali, invece, 
proprio per tener conto dell’ 
indicazione molto precisa 
della Corte che esclude rife¬ 
rimenti ai valori agricoli e 
chiede parametri attinenti al 
processo edilizio, la proposta 
del PCI si riferisce, appunto, 
ad un’aliquota del costo base 
degli immobili definito dalla 
legge di equo canone. Si trat¬ 
ta di una norma che si riferi¬ 
sce, comunque, ai centri e- 
dificati. cioè, a quelle parti 
del territorio già investite 
dai processi di trasformazio¬ 
ne, e quindi non contraddice 
al principio della separazio¬ 
ne. 

Le città italiane debbono 
espropriare ancora la mag¬ 
gior parte delle aree previste 
dai piani regolatori per il 
verde, le are pubbliche. Pa¬ 
gare a valori diversi da quelli 
finora corrisposti, creerebbe 
rilevantissimi problemi eco¬ 
nomici. Espropriare a prezzi 
di mercato significherebbe 
caricare la finanza pubblica 
appunto di un onere di oltre 
centomila miliardi. Per que¬ 
sto l’indennizzo non può es¬ 
sere lasciato alla discrezio¬ 
nalità delTcspropri3nte. L’ 
indennizzo, quindi, deve es¬ 


sere automatico, salvo even¬ 
tuali correttivi da stabilirsi 
caso per caso, con un proce¬ 
dimento pubblico trasparen¬ 
te. 

La proposta del PCI preve¬ 
de norme di dettaglio per 
sveltire l’intera procedura 
d’esproprio e, introducendo 
il concetto di risarcimento 
del danno arrecato all’attivi¬ 
tà agricola, consentono di 
differenziare la piccola dalla 
grande proprietà. 

Ma si può intervenire effi¬ 
cacemente in un altro setto¬ 
re. Norme pasticciate e con¬ 
fuse, eccessi burocratici, 
pratiche defatiganti fanno si 
che chi vuole spostare un 
tramezzo, rifare un tetto, di¬ 
videre in due un alloggio, co¬ 
struire una rimessa o mon¬ 
tare un’insegna, debba a- 
spettare lo stesso tempo che 
per costruire un grattacielo. 
Le procedure attuali preve¬ 
dono infatti lo stesso iter bu¬ 
rocratico amministrativo sia 
per i piccoli che per i grandi 
interventi. Per questo la pro¬ 
posta del PCI postula una 
maggiore articolazione se¬ 
condo il principio «ad inter¬ 
venti semplici procedure 
semplici, ad interventi com¬ 
plessi procedure complesse». 

Si propongono, dunque, 
tre livelli. Il primo riguarda 
la manutenzione ordinaria e 
straordinaria, le modifiche 
interne degli alloggi (togliere 
o alzare un tramezzo). Il se¬ 
condo riguarda tutti quegli 
interventi di tipo edilizio che, 
non costituendo trasforma¬ 
zioni urbanistiche, possono 
essere autorizzati in tempi 
brevi e con procedure sem¬ 
plici dagli uffici comunali. Il 
terzo livello, infine, è quello 
che lascia inalterate le pro¬ 
cedure attuali. Si riferisce a 
tutti gli interventi signifi¬ 
cativi che implicano trasfor¬ 
mazioni urbanistiche. Natu¬ 
ralmente, tutti questi inter¬ 
venti sarebbero soltanto una 
piccola parte di quelli che 
ora affollano gli unici comu¬ 
nali e rendono difficile l’ap¬ 
plicazione delle norme di 
controllo edilizio. 

Regioni e Comuni poi — 
dice Ciuffim — con apposite 
leggi e deliberazioni defini¬ 
ranno te aree di applicazione 
e gli interventi che dovranno 
essere classificati ai vari li¬ 
velli. La proposta del PCI 
non dimentica cioè il fatto 
che l’urbanistica è materia 
propria delle Regioni. Sotto 
questo profilo il Parlamento 
può intervenire solo con leg¬ 
gi di principio e quindi for¬ 
nendo alle Regioni indica¬ 
zioni che, successivamente, 
dovranno essere riempite di 
contenuti di dettaglio con le 
leggi regionali e con le deli- 
bere applicative dei Comuni. 

Claudio Notari 


LETTERE 


ALL’ UNITA’ 

«Lo strumento elettorale 
è davvero inutile 
o lo si vuol far diventare?» 

Cara Unità, 

penso che, attraverso il nostro giornale Cra- 
,xi e tutti «lor signori » possano leggere nelle 
mie parole la rabbia di una cittadina elettrice. 

Prima delle elezioni, quando tanto clamore 
si levò da più parti contro scheda bianca, nul¬ 
la o astensione, le elezioni stesse apparsero — 
ancora una volta — uno strumento per conta¬ 
re. E gli italiani ci hanno creduto. Una occa¬ 
sione unica: un popolo sorprendente che, an¬ 
cora una volta, mostra di sapersi servire della 
scheda elettorale; un’occasione imprevista dai 
più pessimisti. 

lo personalmente mi sono battuta contro le 
tesi di amici e compagni stimati che, con ra¬ 
gionamenti a volte assai convincenti, si di¬ 
chiaravano per la scheda bianca o nulla o per 
l'astensione. In alcuni casi i miei ragionamen¬ 
ti sono risultati convincenti e comunque ora. 
oggi — a governo/ormato — non posso che 
constatare quanto le nostre istituzioni demo¬ 
cratiche siano lontane dai cittadini (è un segno 
storico o una cattiva gestione?) 

Lo strumento elettorale è davvero inutile 
oramai o lo vuole far diventare inutile — un 
cadavere nell'armadio — da parte di coloro 
che hanno in mano il potere e le credenziali 
internazionali per gestirloNon credo che la 
mia rabbia pecchi di qualunquismo dopo che 
Crasi, per «rispettare la tendenza mostrata 
dall'elettorato », ha dato più ministri alla De¬ 
mocrazia Cristiana di quanti ne avrebbe dati 
un Presidente del Consiglio democristiano. 

Certo non mi aspettavo che si prendessero 
in considerazione i voti dati al PCI: sappiamo 
che perché avvenga questo avvengono devono 
passare ancora anni (sta a noi farli essere po¬ 
chi). Ma un segno diverso, perdio!, qualcosa 
che indicasse a milioni di italiani che non è 
stato inutile il loro gesto, la loro democratica 
rivolta! 

Io mi domando: quanti giovani e non più 
giovani oggi stanno pensando che veramente 
le elezioni non servono e che la prossima volta 
non si faranno abbindolare? Quanti stanno 
pensando che in fondo potrebbero esserci delle 
ragioni in chi pensa che per non vedere più le 
stesse facce, per non sentire più gli stessi nomi 
— forieri di disastri politici ed economici, di 
scandali, ingiustizie e iatture varie — non ba¬ 
sta la via democratica e ci vuole qualcosa di 
più...? È qui la radice della sfiducia e di tutto 
ciò che allontana i giovani e i non più giovani 
dalla partecipazione, dalla lotta politica. ■ 

A voi, compagni comunisti! Solo una luce si 
vede in lontananza, come nelle favole: la linea 
dell'alternativa sulla quale da qualche tempo 
stiamo lavorando, alla quale credono persone 
che non credevano più a niente. Facciamo cre¬ 
scere questa linea, compagni, nelle nostre se¬ 
zioni, fra i nostri uomini, ma non dimentichia¬ 
moci che ci vogliono anche altri: persone one¬ 
ste. che ci credono, persone putite. Facciamo 
crescere questa linea fra la gente, compagni. 

MARIA ROSARIA MASCELLANI 
~ • ' (Caserta) 

Per una procedura nuova, 
segno del cambiamento 
per cui ci battiamo 

Caro direttore. 

la presentazione da parte del Partito di tre 
progetti-legge all'apertura della nona legisla¬ 
tura. è un fatto importante e positivo che mo¬ 
stra la serietà, il rispetto di impegni presi di 
fronte agli elettori in campagna elettorale. 

Dei tre progetti-legge, voglio però soffer¬ 
marmi su quello riguardante la violenza ses¬ 
suale alle donne per alcune considerazioni po¬ 
litico-sociali. 

È vero (purtroppo), che la violenza sessuale 
sta assumendo aspetti molto seri e gravi, per¬ 
chè sottintende la donna come essere inferio¬ 
re, un oggetto da usare e basta; non un essere 
umano, civile e sociale, un soggetto che sa 
esprimere anche sessualmente (e non solo), 
capacità e bisogni, dignità e intelligenza. È 
vero che questa società corrotta, negatrice di 
valori etici e sociali femminili e sempre più 
maschilista, non vuole maturare, rinnovarsi e 
democratizzarsi, riconoscendo parità di dirit¬ 
ti e dignità alla donna. 

Di fronte a queste considerazioni, credo sia 
sbaglialo presentare ora questo progetto-leg¬ 
ge per due buone ragioni: 

1) perchè al dibattito sulla violenza sessua¬ 
le alla Festa delle donne (comuniste e non ) di 
Viareggio, si doveva discutere il progetto, co¬ 
glierne suggerimenti o modifiche: 

2) si dovrebbe sollecitare la costituzione del 
Coordinamento parlamentare delle elette co¬ 
muniste ed indipendenti, raccogliere quanto è 
emerso dalla Festa, approfondirne tutta la te¬ 
matica su violenza e libertà sessuate e (se ne¬ 
cessario) rielaborare un nuovo progetto più 
incisivo, farlo proprio da parte del Partilo e 
presentarlo in Parlamento assieme al Coordi¬ 
namento delle elette. 

Mi parrebbe questo un modo nuovo di fare 
politica, un segno del cambiamento e rinnova¬ 
mento per il quale ci battiamo: riconoscimen¬ 
to alla donna del suo essere umano, sua-iden- 
tità. dignità e personalità, del suo contributo e 
piena partecipazione alle decisioni che il Par¬ 
tito è chiamato a prendere. 

Queste sono indicazioni venute dal congres¬ 
so ed in campagna elettorale. Temo perciò si 
siano perse due buone occasioni per fare se¬ 
guire alle promesse i fatti: perchè anche in 
questo vogliamo essere diversi dagli altri. 

LAURO SCALTRITI 
(Solicra - Modena) 

Leggere «l’Unità» 
è un impegno 
per tutti i comunisti 

Cara Unità, 

sto seguendo in questi giorni le vicende del 
nostro giornale e debbo dirti che sono molto 
preoccupalo per la situazione economica in 
cui si trova. Questo fatto deve toccare la sen¬ 
sibilità e la coscienza di tutti i comunisti ita¬ 
liani. 

Ritengo molto importante l’azione e tutti 
gli sforzi che si stanno facendo e la pubblicità 
delle difficoltà (certo altri giornali con finan¬ 
ziamenti occulti non ne hanno bisogno). Oc¬ 
corre perciò, a mio parere, una grande campa¬ 
gna di sensibilizzazione soprattutto fra i co¬ 
munisti dirigenti a tutti i livelli: non credo che 
sia scontato Certo, i risultati delle sottoscri¬ 
zioni. le feste dell' Unità, gli obiettivi che ci 
siamo posti sono un fatto di grande mobilita¬ 
zione. ìli impegno ed anche d- sacrifici, al qua¬ 
le lavorano migliaia di militanti; ma questo 
non è ancora sufficiente a garantire la presen¬ 
za deI giornale, strumento indispensabile per 
la nostra battaglia politica quotidiana. 


Dobbiamo perciò andare avanti per il pieno 
utilizzo delle nuove tecnologie e dobbiamo es¬ 
serne tutti convinti; ma assieme dobbiamo 
lanciare un appello a tutti i nostri iscritti e 
simpatizzanti: « Acquistare ogni mattina l'U¬ 
nità. aumentare la diffusione è per ogni comu¬ 
nista un dovere ed un impegno comune quello 
di raggiungere gli obiettivi finanziari che ci 
siamo posti *. 

Abbiamo ancora molto spazio, possiamo 
diventare il giornale più diffuso in Italia. La 
tessera de! Partito è un impegno, un impegno 
deve essere per lutti i comunisti l'acquisto 
dell'U nità. 

Questo ci permetterebbe di risolvere molti 
dei problemi che oggi abbiamo, sia politici sta 
finanziari. 

RENZO MARINELLI 
(Rho- Milano) 

Che cosa significa 

10 sviluppo di massa 
della nautica 

Cari compagni. 

concordo pienamente con il compagno A. 
Fosso (/'Unità del 3 agosto) che ha inteso cri¬ 
ticare l'atteggiamento culturale e quindi le 
scelte conseguenti di molti amministratori co¬ 
munisti — in questo caso veniva ricordato il 
consigliere comunale comunista di Monte Ar¬ 
gentario. Giardino, e gli amministratori della 
Regione Toscana — che per evitare di « bloc¬ 
care » lo sviluppo della nautica di massa non 
si appongono all'incremento dei porti turistici 
nelle coste italiane. 

Da vari anni vado in vacanza proprio dalle 
parti di Monte Argentario, sulle coste adia¬ 
centi Punta Ala. ed ho avuto modo di consta¬ 
tare che cosa significa lo sviluppo di massa 
della nautica: residui di sostanze oleose nell' 
acqua, rumore, pericolosità per i bagnanti ed 
infine, non ultimo, la profonda distorsione 
culturale sull'uso del tempo libero e sull'uso 
consumistico delle risorse ambientali. 

Due semplici riflessioni: vogliamo pregiu¬ 
dicare anche l'ambiente marino in nome di 
una nuova ondata di motorizzazione privata 
spinta all’eccesso? E allora, a quando un mo¬ 
dello di sviluppo - alternativo•? 

MAURO GRASSI 
(Firenze) 

Su quei soldati 
cala il silenzio? 

Caro direttore. 

ricordi lo squillare di fanfare al momento 
della partenza del nostro contingente militare 
per il Libano? Discorsi e retorica si sprecaro¬ 
no: ministri e generali si misero bene in mo¬ 
stra a magnificare la -missione di pace- dei 
nostri soldati. Nei giorni successivi, la stampa 
e la TV riempirono colonne e programmi sulla 
vita dei giovani militari a Beirut. Poi le visite, 
adeguatamente reclamizzate, di attori, cal¬ 
ciatori. personalità varie. Motto rumore che 
coperse le critiche e gli echi delle disavventure 
del viaggio del contingente. 

E ora? Ci.si ricorda solo dei nostri soldati 
quando qualcuno è coinvolto negli incidenti 
bellici, che continuano drammaticamente a 
verificarsi a Beirut e nel Libano. Per il resto, 
silenzio, rotto solo da qualche voce di protesta 
di madri e sorelle e mogli e fidanzate che 
ricordano, tra l'indifferenza generate, la triste 
vicenda dei loro congiunti. 

Contrariamente ad altri compagni manife¬ 
stai — al momento della decisione — qualche 
perplessità. Mi si rispose che. essendo la deci¬ 
sione del tutto volontaria, non si ponevano 
problemi. Poi abbiamo saputo che in Libano 
sono stati inviati non solo volontari, ma mili¬ 
tari di leva comandati a quel particolare, peri - 
coloso servizio. E, allora, mi chiedo: è giusto 
che i nostri ragazzi restino ne! Libano, visto 
che la famosa -missione di pace » non pare 
stia dando risultati positivi? Considerato che 
si continua a combattere da tutte le parti, che 
gli attentali sono giornalieri, che il contingen¬ 
te italiano (come gli altri) rischia di diventare 
una specie di mallevadore della spartizione 
del Paese e che qualcuno dei nostri rischia 
anche la vita, non sarebbe meglio farli ritor¬ 
nare a casa, riportando la serenità in molte 
famiglie? 

scn. NEDO CANETTI 
(Roma) 

Pur di rimanere 
sulla cresta dell’onda 

Egregio direttore, 

nel Gazzettino del 28 luglio scorso è appar¬ 
sa un’intervista allo scrittore Goffredo Parise. 
L'intervista non meriterebbe commento se il 
Parise non si arrogasse l'autorità di parlare a 
nome dei veneti. Dice Parise: - L'antimeridio- 
nalismo è sentimento e ragione che tutti, e 
ripeto tutti, i veneti sentono fortemente-. 

Ora. si dà il caso che i sottoscritti siano 
veneti da sempre e veneti aitivi contro ogni 
reviviscenza clericale e campanilistica che vo¬ 
glia separare il Veneto dal resto d'Italia, divi¬ 
dendo il Paese non sulla base di classe bensì 
su ripartizioni geografiche. Non occorre ri¬ 
cordare che scandali e scandaletti pullulano 
anche nel Veneto bianco e il sottogoverno non 
è un’invenzione palermitana o romana. 

Un'altra considerazione sentiamo di sugge¬ 
rire a chi. magari in buona fede, accetta gli 
argomanti della Liga Veneta: hanno mai pen¬ 
sato quanta fatica, quanto lavoro, quanto do¬ 
lore di proletari meridionali siano stati neces¬ 
sari per Taccumulo deIprofitto dei capitalisti 
del Nord, e non parliamo solo della Fiat, ma 
anche della Montedison e delle altre fabbri¬ 
che deI nostro Veneto 7 Hanno mai pensato 
costoro che cosa accadrebbe se in Lombardia 
o in Piemonte si volessero espellere i polesant 
o i padovani della Bassa che da anni sono 
emigrati in quelle regioni? 

Forse vergognandosi delle sue stesse affer¬ 
mazioni. il Parise tenta di affacciare nella sua 
intervista il profilo di un'Italia delle regioni. 
È chiaro che non si può non essere <f accordo 
su un concetto che suppone il decentramento e 
la rottura del centralismo di origine napoleo- 
nico-liberale. ma ciò non può far dimenticare 
che nell'epoca moderna la dimensione produt¬ 
tiva e quella sociale non possono racchiudersi 
nell'ambito municipale o regionale. 

Parise è troppo scaltro scrittore per non co¬ 
noscere questa ovvietà. Ct viene un sospetto 
dopo aver cavalcato la tigre della contestazio¬ 
ne giovanile sessantottesca, dopo aver discet¬ 
tato sulla sindrome della guerra del Vietnam. 

11 Parise, pur di rimanere sulla cresta dell’on¬ 
da. si è forse adattato a cavalcare l’asino della 
Liga Veneta? Squallida fine. 

Comunque, come veneti e come persone re¬ 
sponsabili. lo diffidiamo dall'affermarc di 
rappresentarci. 

Ferruccio BRUGNARO, Lucio MIOT¬ 
TO. Francesco MOISIO. Maria MERO. 

Giovanni PAS1NETTI e Milo POLES 
(Venezia Mestre) 
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Un Gauguin sconosciuto 
sul retro di una tela 
di un dilettante 


PARIGI — lina tela di Gauguin è stata scoperta per caso ad una 
piccola esposizione di prolincia, a Nantua, nella Francia orien* 
tale. Ma a rendere ancora piu eccezionale la scoperta è la circo-' 
stanza in cui questa è avvenuta: il dipinto di Gauguin, infatti, si 
trovava sul retro di un quadro di un modestissimo pittore locale, 
un barbiere del secolo scorso con la passione dei panorami. È 
accaduto inratti che, ignorando Gauguin, gli organizzatori ave¬ 
vano stabilito di chiedere al proprietario in prestito la tela solo 
perché sul «terso* della medesima c’è un panorama (molto con¬ 
venzionale) di «Nantua ed il suo lago nel 1903» opera di un 
modesto barbiere del luogo, certo Vcillct. L’esposizione infatti si 
intitola «Nantua dei nostri padri». Sul «recto» della tela Paul 
Gauguin, allora in viaggio per incontrarsi con Vincent Van 
Gogh ad Arlcs (si era sul finire del secolo) aveva dipinto un 
gruppo di donne, poi, di passaggio a Nantua, aveva ceduto il 
dipinto — come compenso per un taglio di capelli c un pranzo — 
al barbiere Vcillct il quale piu tardi, essendo anche un pittore 
dilettante, si servi di quella che considerò niente piu che una 
•tela di recupero» per dar sfogo sulla facciata posteriore al suo 
«hobby» pittorico. Ovviamente il dipinto fu alla fine incorniciato 
dalla parte del panorama. Solo in occasione della mostra di 
Nantua l’attuale proprietario ha avuto dei sospetti, ha compiuto 
ricerche c si è rivolto ad esperti del musco parigino del Louvre, i 
quali hanno autentificato il «Gauguin». Si pensi che il quadro di 
Veillet vale solo qualche centinaio di franchi, quello di Gauguin 
da 500.000 ad un milione. 


Inesperienza e vodka 
le cause dell’aumento 
dei divorzi nell’URSS 


MOSCA — Il troppo amore del marito per la vodka rimane in 
URSS il motivo che piu di ogni altro porta la donna a chiedere il 
divorzio. Poi vengono l’infedeltà accertata o presunta e l’incom¬ 
patibilità di carattere. Diverse invece le spinte quando e l’uomo 
a volere il divorzio. Calza allora in testa l’incompatibilità di 
carattere e poi in ordine decrescente: un secondo amore, litigi 
frequenti, infedeltà della moglie. Questo il quadro che dipingeva 
ieri la «Literaturnaya Gazeta» in un articolo dedicato alle cause 
che provocano il fallimento in URSS di un numero sempre mag¬ 
giore di matrimoni. «Nei primi nove anni di vita coniugale av¬ 
vengono i due terzi dei divorzi. Nel 1981 il quaranta per cento 
degli sposi che hanno rotto la loro unione non avevano più di 29 
anni» precisa la rivista, basandosi su statistiche ufficiali da cui 
risulta che nei due terzi dei <;asi sono le donne a dire basta e 
chiedere il divorzio. La «Literaturnaya Gazeta» non fornisce 
cifre dettagliate su quanti matrimoni falliscono in percentuale 
per l’alcolismo del marito e insiste soprattutto sul fatto che il 
divorzio — -problema giovanile» — e spesso il risultato delj’im- 
maturità, impreparazione c leggerezza dei neosposi come dimo¬ 
strano i risultati di un sondaggio demoscopico compiuto quest’ 
anno al «palazzo dei matrimoni» di Mosca su 700 casi. «Oltre il 20 
per cento delle coppie che fanno domanda di matrimonio — 
questo ha rivelato il sondaggio — non si presenta poi nel giorno 
fissato per la cerimonia. Un quinto dei neosposi si conosce appea 
da tre mesi o anche meno. I due terzi contano sugli aiuti finan¬ 
ziari dei genitori. Grande e l’ignoranza nell’impostazione dell’e¬ 
conomia familiare e della vita sessuale». A questo proposito la 
rivista saluta con favore la decisione presa dalle autorità di 
introdurre corsi obbligatori di educazione sessuale. 
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Ora sono proprietà dello Stato 
le stampelle-capolavoro 
della Cupola del Brunelleschi 


cupola di Santa Maria del Fiore a Firenze 


FIRENZE — La Sovrintendenza ai monumenti 
di Firenze ha deciso di acquistare la grande 
struttura metallica che è stata utilizzata per 
costruire l’impalcatura aH’interno della Cupola 
di Santa Maria del Fiore per studiare i mali che 
affliggono il celebre monumento del Brunelle¬ 
schi e per intervenire, poi, in tutte le maniere 
possibili, per il suo «salvataggio». Si tratta di 
una vera e propria «controcupola» che riveste 
tutto l’interno del monumento, dal tamburo in 
su, realizzata per studiare lo stato degli affre¬ 
schi del Vasari e dello Zuccari. Perche questo 
acquisto? Esso è stato deciso in considerazione 

— dicono alla Sovrintendenza — della elevata 
spesa in noleggio che veniva pagata alla impre¬ 
sa costruttrice: 80 milioni l’anno. Con 750 milio¬ 
ni (rateizzati in tre «tranchc» annuali, di cui la 
prima è già stata messa in bilancio) la Sovrin¬ 
tendenza diventerà proprietaria della struttura 

— un vero e proprio capolavoro di ingegneria 

— che potrà essere utilizzata, per parecchi an¬ 
ni, come è necessario per completare gli studi e 
i rilievi sul posto e gli eventuali interventi suc¬ 
cessivi, sia sugli affreschi — che sono già in 


corso — sia sulla struttura stessa della cupola. 
Successivamente i congegni metallici potranno 
servire, almeno in parte, anche per impalcatu¬ 
re su altri monumenti bisognosi di cure oppure, 
come è stato prospettato da più parti, per realiz¬ 
zare qualche struttura utile alla citta c alla sua 
vita culturale. Proseguono, intanto, i consulti 
intorno a questo insigne malato. La Commis¬ 
sione ministeriale per la Cupola di Santa Maria 
del Fiore è all’opera per individuare i mali che 
l’affliggono c i rimedi da apportare. Una riu¬ 
nione dei commissari è già stata fissata per il 
prossimo 5 settembre a Roma, al fine di valuta¬ 
re i primi dati finora acquisiti anche da studiosi 
privati. La diagnosi finora fatta c comune a 
tutti gli esperti: le lesioni sono in lenta, ma 
continua crescita. Ix> confermano le sofisticate 
apparecchiature elettroniche che, dal 1976, se¬ 
guono passo passo l’evoluzione patologica del 
monumento costruito da ser Filippo Brunelle- 
sciti dal 1420 al 1136. Da quello che è dato sapere 
la Cupola, la più grande del mondo (quella di 
San Pietro fu costruita duecento anni dopo e 
dovette essere cerchiata nel 1700 perché mo¬ 
strava segni di dissesto ben piu gravi) cominciò 
a lesionarsi durante la sua costruzione. 


Colloquio col giudice Patané 


Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — -Il 
procuratore vi convocherà 
uno per uno per la fuga di 
notizie»: dopo la girandola di 
soffiale, conferme, smentite, 
silenzi, la «voce» stavolta ri¬ 
guardava proprio i giornali¬ 
sti che hanno scritto sugli 
sviluppi dell’inchiesta sulla 
strage di via Pipitone Federi¬ 
co. La conferma, in questa 
occasione, non si è fatta at¬ 
tendere: tre colleghi. Franco 
Nicastro e Francesco La Li¬ 
cata del «Giornale di Sicilia» 
ed Enzo Raffaele de «l’Ora» 
vengono effettivamente con¬ 
vocati. per la mattina di ieri, 
negli uffici della procura del¬ 
la Repubblica di Caltanisset- 
ta. 

I primi due hanno impe¬ 
gni di lavoro. Il terzo è in va¬ 
canza. Gli interrogatori slit¬ 
tano di conseguenza a que¬ 
sta mattina, a Palermo. I 
giornalisti verranno ascolta¬ 
ti come testi. Ma — ci si chie¬ 
de — su quale argomento? 
Infatti, le «rivelazioni», che, 
in un clima di «gioco al mas¬ 
sacro», sono state fatte fino¬ 
ra trapelare a Palermo, ri¬ 
guardano aspetti tra i più di¬ 
versi contenuti nelle carte 
processuali del «caso Chinni¬ 
ci». L’ultima è quella relativa 
al »diario» nel quale il magi¬ 
strato assassinato avrebbe 
svolto considerazioni criti¬ 
che nei confronti di colleghi 
ed avvocati. 

Ma perché non viene con¬ 
vocato, allora, il redattore 
del settimanale «l’Espresso», 
che ha anticipalo ai quoti¬ 
diani, e poi pubblicato, tale 
notizia, dai risvolti sempre 
più sospetti? Buio fitto. Fin¬ 
ché, per telefono, non è Io 
stesso procuratore della Re¬ 
pubblica, Sebastiano Pata- 
nè, a rilasciare una dichiara¬ 
zione che aggiunge nervosi¬ 
smo ad un ambiente fin 
troppo carico d’elettricità: 
«C’e un modo di fare i croni¬ 
sti che corrisponde ad un fa¬ 
voreggiamento della mafia». 
Frase grave, ed assoluta- 
mente immotivata, nei con¬ 
fronti di collettivi redaziona¬ 
li che. oltre a svolgere con re¬ 
sponsabilità ed impegno il 
loro lavoro, hanno perfino 
subito perdite umane su 
questa trincea, con le ucci¬ 
sioni di Mauro De Mauro e 
Mario Francese. Protesta il 
Consiglio dell’Ordine dei 


«Ce l’ho con quelli che 
fanno scappare i ricercati» 

Convocati i giornalisti che pubblicarono notizie sul diario del giudice Chinnici ma la 
polemica è con gli inquirenti non sempre «riservati» - Sono stati ascoltati 65 testimoni 



La scena del tragico attentato al giudice Chinnici a Palermo 


giornalisti. Scrive in un do¬ 
cumento che tali d* *hiara- 
zioni, se rispondono a verità, 
costituiscono una «grave e 
ingiustificata anticipazione 
di giudizio» su testi che devo¬ 
no essere ancora ascoltati. 
L'iniziativa del magistrato 
perciò risulterebbe una «pe¬ 
sante interferenza» e «crimi¬ 
nalizzazione» dell’attività 
giornalistica, già esposta in 
Sicilia a ‘rischi, difficoltà, in¬ 
timidazioni d'ogni sorta». 

Dal bailamme, un’altra 
notizia infuoca l’ambiente: 
inchieste interne e misure 
disciplinari, sollecitate an- 
ch’esse dalla procura della 
Repubblica nissena, sareb¬ 
bero state intraprese anche 
dentro all’Arma dei carabi¬ 
nieri, che pure ha pagato a 
Palermo gravissimi tributi 


di sangue alla lotta contro la 
mafia. 

Al quarto piano del palaz¬ 
zo di giustizia di Caltanisset- 
ta, il dottor Patané — cami¬ 
cia bianca, pantaloni chiari 
— sta dettando un documen¬ 
to alla segretaria. Si mostra 
più disponibile del solito ad 
un colloquio, il cui contenuto 
serve a dare un’idea del brut¬ 
to clima. — Dottor Patanc, 

perché queste accuse? 

«Sia chiaro: io non voglio 
divorare nessuno. Ma eccole 
qui, le norme che debbono 
valere per tutti. Questo è il 
codice di procedura penale, 
articolo 230, sull’obbligo del 
segreto per funzionari e a- 
genti di polizia giudiziaria; il 
307 per magistrati, cancellie¬ 
ri. chiunque, tranne le parti 
private e i testimoni; il 164, 


col divieto di pubblicazione 
degli atti istruttori finché 
non si giunga al dibattimen¬ 
to a porte aperte...». 

— Ma non si tratta di nor¬ 
me desuete e ormai univer¬ 
salmente discusse? Perché 
ripescarle proprio ora? E a 
che proposito? La vicenda 
del «diario» di Chinnici, per 
esempio, non valica Paler¬ 
mo. La talpa — lo dicono 
tutti — c a Roma, i giornali 
qui hanno fatto spreco di 
condizionali e denunciato, 
in proposito, il sospetto di 
manovre» 

«Il diario a me non interes¬ 
sa. C’è chi vuole che venga 
pubblicato tutto; chi non 
vuole... Non intendo proprio 
occuparmene...». 

— Ala come? Non è questa 
la -fuga di notizie» che la 


preoccupa? Non si tratta di 
una sua carta processuale, 
coperta da segreto, che «l’E¬ 
spresso» dice di aver pub¬ 
blicato dopo una trafila che 
va da lei all’alto commissa¬ 
rio, alla presidenza del 
Consiglio? 

«Io non ho neanche letto 1' 
articolo dell’“Espresso”. E 
poi, guardi che il codice non 
parla di rapporti tra magi¬ 
strati inquirenti e alto com¬ 
missario. Il diano certo non 
l’ho dato io a De France¬ 
sco...». 

— Allora? Perché mai è in 
urto con la stampa? Pro¬ 
prio con quei giornali che 
hanno avuto il merito di 
pubblicare la notizia grave 
ed inquietante che l’atten¬ 
tato a Chinnici era stato 
preceduto da una precisa 


soffiata che non era stata 
presa in adeguata conside¬ 
razione? 

•Non mi dispiace neanche 
che questa notizia sia trape¬ 
lata. Io ce l’ho con coloro che 
hanno scritto dell’emissione 
degli ordini di cattura contro 
i Greco, che dovevano rima¬ 
nere segreti. 

— Ma i Greco non sono lati¬ 
tanti da sempre? Secondo 
lei sono scappati perché 
hanno letto i giornali? 
«Intanto c’era Ferragosto, 
sarebbero potuti tornare a 
casa e, in ogni caso, scrivere i 
loro nomi e cognomi, diffon¬ 
derli, serve a farli mettere in 
allarme». 

— Ma quei nomi li ha scrit¬ 
ti, senza esito — e con tanto 
di biografia commentata 
—, la commissione antima¬ 
fia... Perché gettare, allora, 
l’ombra del sospetto su un 
gruppo di cronisti che si 
muovono, come ha scritto 
il sindacato, usando un eu¬ 
femismo, in una situazione 
ambientale «difficile»? 

■Mi dicano chi, quando e 
come ha passato loro queste 
notizie, questo voglio sapere. 
Voi a Palermo, così, non ar¬ 
resterete mai nessuno...». 

— Solo per questo motivo? 
•Be’, leggo 1 giornali pieni 
di indiscrezioni, di voci, per¬ 
fino, l’altro giorno, di ventot- 
to mandati di cattura; pro¬ 
prio per questo motivo ho in¬ 
caricato delle indagini di po¬ 
lizia giudiziaria sul delitto 
Chinnici la Criminalpol e il 
nucleo operativo della legio¬ 
ne dei Carabinieri, e solo in 
via subordinata gli investi¬ 
gatori di Palermo». 

— Insomma lei è in polemi¬ 
ca con polizia c carabinieri 
palermitani^. 

«Io dico che anche gli inve¬ 
stigatori dovrebbero sentirsi 
più sicuri, assumendo com¬ 
portamenti improntati alla 
riservatezza». 

— Tutto qui? 

«No. Mi preme dire una co¬ 
sa. L’indagine sulla fuga di 
notizie non è un diversivo: il 
“binario principale” rimane 
l’indagine del delitto Chinni¬ 
ci, che procede con speditez¬ 
za. Ho ascoltato 65 testimo¬ 
ni. Non ho atteso il rapporto 
conclusivo della polizia, che 
non ho ancora ricevuto...». 

Vincenzo Vasiie 
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II rapporto del 
dipartimento 
della giustizia 
americano sulla 
fuga del «boia 
di Lione» - Il 
nazista colpevole 
della morte 
di 4.000 ebrei 


Klaus Barbie 


Il governo francese 
«deplora» i servizi USA 
Fecero fuggire Barbie 


PARIGI — Il portavoce del governo francese 
Max Gallo ha «deplorato, i servizi segreti ameri¬ 
cani che, agendo di loro iniziativa, sottrassero nel 
dopoguerra il criminale nazista Klaus Barbie alla 
giustizia francese. 

Gallo ha reso omaggio alla «franchezza» del di¬ 
partimento della giustizia americano che l’altro 
ieri ha rivelato come i servizi segreti americani 
avessero dal 1947 al 1950 protetto Barbie, ricer¬ 
cato dalla magistratura francese per «crimini di 
guerra». 

«La dichiarazione, peraltro franca, del diparti¬ 
mento americano della giustizia sull’affare Klaus 
Barbie, porta a deplorare le pratiche rivelate e 
l’utilizzazione che hanno fatto alcuni servizi, ali’ 
insaputa del loro governo, del criminale naziata, 
sottraendolo così per lunghi anni alla giustizia», 
ha dichiarato Gallo. 

«Ma ciò che importa maggiormente oggi è che 
Klaus Barbie sia stato arrestato e che possa ri¬ 
spondere dei suoi atti davanti alla giustizia fran¬ 
cese, sul luogo stesso dei suoi crimini», ha aggiun¬ 
to. 

Espulso dalla Bolivia, Barbie è detenuto in 
Francia, a Lione, dai primi di febbraio, in attesa 

di un processo per crimini contro l’umanità. 

* • » 

WASHINGTON — Dopo l’annuncio della con¬ 
clusione di un’inchiesta del dipartimento della 
giustizia americano e dell’invio di una nota di 
scuse al governo francese, si sono appresi nuovi 
particolari sulle complicità di ufficiali statuni¬ 
tensi nella fuga dall'Europa del criminale nazista 
Klaus Barbie dopo la seconda guerra mondiale. 
L’inchiesta, durata cinque mesi e i cui risultati 
| sono contenuti in un rapporto di 218 pagine, ha 


accertato che cinque o sei ufficiali dei corpi dei 
controspionaggio americano, che operavano per 
proprio conto in Germania dopo la guerra, deci¬ 
sero nel 1950 di impedire ai francesi la cattura di 
Barbie. Secondo il rapporto essi fecero in modo 
che l’ex responsabile della Gestapo a Lione fug¬ 
gisse in Bolivia nel 1951 attraverso una via segre¬ 
ta conosciuta come la »rat line». 

In quel periodo la Francia stava cercando di 
ottenere l’estradizione di Barbie perché rispon¬ 
desse dell’accusa di aver ucciso circa 4.000 ebrei 
francesi e deportato altri 7.500 in campi di con¬ 
centramento nazisti quando era capo della Ge¬ 
stapo a Lione, tra il 1942 e il 1944. Si ritiene che 
sia stato un sacerdote croato che viveva a Roma 
da dove controllava la «rat line, a dare a Barbie il 
nome falso dì «Klaus Altmann» con cui è vissuto 
oltre 30 anni in Bolivia fino da dove è stato espul¬ 
so verso la Francia quest’anno dal nuovo governo 
civile di Heman Siles Suazo. 

Barbie lavorò come spìa per gli americani nella 
Germania occupata dal 1947 all’inizio del 1951 
ma quando venne assunto, sostengono gli ameri¬ 
cani, non si conoscevano ancora le sue attività 
come capo della Gestano a Lione. La situazione 
cambiò nel 1950 quando la Francia accusò pub¬ 
blicamente Barbie dei crimini compiuti a Lione e 
lo ricercava per processarlo. Fu allora che gli uffi¬ 
ciali americani decisero di nasconderlo e dì farlo 
fuggire in Bolivia. 

Tra le prime reazioni alla sconcertante vicen¬ 
da, ouella dell’agenzia di stampa sovietica Tass, 
che definisce l’aiuto dato da ufficiali statunitensi 
a! criminale nazista Klaus Barbie per sfuggire 
alla giustizia francese «una grossolana violazione 
degli impegni» presi da Washington per combat¬ 
tere Hitler. 


La squadra italiana tenterà di recuperare i corpi di tre alpinisti dispersi 

Groenlandia, missione quasi impossibile 

Molte le difficoltà di fronte al gruppo di Bardonecchia - Rientreranno il 22 gli undici membri della spedizio¬ 
ne italiana di cui facevano parte gli altri due scalatori morti sul massiccio dei Karakorum in Pakistan 


Tragico Ferragosto in montagna, 
sette morti in pochi giorni 


Imprudenza' 1 Imperizia'’ 
Molto probab.lmente l’una e I’ 
altra i>ta di fatto che come 
purtroppo spesso accade le 
giornate a cavallo di Ferragosto 
fanno registrare una sene im¬ 
pressionante di incidenti in 
montagna. 

L’ultima sciagura è di ieri, 
quando due giovani alpinisti 
francesi sono precipitati dal 
Cervino. Didier Piguellem e il 
suo compagno di cordata Philip 
Jollat, entrambi di 25 anni, 
henno trovato morte orrenda 
dopo un volo di mille metri 
mentre si trovavano impegnati 
sui «Denti di Zmutt. lungo il 
versante svizzero del Cervino 
Il pauroso volo è stato notato 
da alcuni alpinisti che si trova¬ 
vano al rifugio Homli e che 
hanno dato I allarme. Le salme 
tono state recuperate in seguito 
e portate a valle da un elicotte¬ 
ro. 

Altre sciagure si erano verifi¬ 
cate attorno a Ferragosto. L'al¬ 
tro ieri, ad esempio, un ragazzo 


au-triaco di 15 anni. Stephen 
Gradi, è caduto in un burrone 
mentre con altri coetanei stava 
scendendo lungo la v ia «norma¬ 
le. dalla Cima Piccola di Lava- 
redo. Un altro alpinista. Her¬ 
mann Remwand. ai 59 anni, te¬ 
desco. è morto precipitando da 
un dirupo sul Tnbufaun. E an¬ 
cora un ragazzino di 13 anni ed 
un altro alpinista tedesco sono 
morti sul versante francese del 
Monte Bianco, anche in questo 
caso lungo la via «normale», 
mentre il aita Valle Gesso è 
morto un escursionista di 65 
anni, Voltaire Costa, di Torino 
Troppe disgrazie in pochi 
giorni per pensare soltanto alla 
fatalità. È un fatto che più del 
novanta per cento degli inci¬ 
denti alpinistici avvengono a 
causa di impreparazione, im¬ 
prudenza, leggerezza nell'af- 
trontare escursioni anche poco 
impegnative ma che possono 
trasformarsi in trappole morta¬ 
li se affrontate senza adeguata 
preparazione o con attrezzatu¬ 
ra insufficiente. 


COPENAGHEN — Una squadra italiana di e- 
sperti alpinisti è partita da Copenaghen diretta 
all'aeropono di Soenderstroemfjord in Groen¬ 
landia per cercare di ritrovare i corpi di tre alpi¬ 
nisti dati per dispersi venerdì 12 nel tentativo di 
scalare un ghiacciaio nell’isola di Upemink nella 
Groenlandia nordoccidentale. 

La spedizione, composta da tre esperti alpini¬ 
sti di Bardonecchia, Sergio Bompard, Orazio La- 
boria e Fedenco Kurschinski, con il professore 
Mano Marchiori quale capogruppo ed interpre¬ 
te, raggiungerà probabilmente la cittadina di U- 
manak oggi in due ore di volo dell'elicottero di 
linea, da Umanak la squadra di soccorso conta di 
raggiungere l’isola di Upemivik su un elicottero 
noleggiato 

La decisione di tentare il ntrovamento dei cor¬ 
pi è stata presa dopo l’amvo a Copenaghen lune¬ 
dì scorso, superate le difficoltà burocratiche an¬ 
che grazie all'assistenza dell'ambasciata italiana 
a Copenaghen, della spedizione. 

Pur valutando comprersibili argomenti di dis¬ 
suasione sui rischi e sulle probabilità di successo 
del tentativo, i quattro italiani sono stati confor¬ 
tati nella loro decisione dal fatto che una nuova e 
recente esplorazione di un elicottero locale ha 
individuato altn bastoni da montagna conficcati 
nel terreno, a pochissima distanza da un crepac¬ 
cio, oltre ai bastoni, anch’essi conficcati con de¬ 
terminazione, precedentemente individuati. 

Con l’elicottero noleggiato la squadra di soc¬ 
corso cercherà di raggiungere il punto sicuro nel¬ 
le immediate vicinanze del crepaccio, nel quale 
cercherà di calarsi. L'esito della spedizione di¬ 
penderà dalle condizioni atmosferiche, già at¬ 
tualmente non molto favorevoli. 


Intanto, gli undici membri della spedizione i- 
taliana della quale facevano parte gli alpinisti 
Stefano Galante e Luigi Gregon, morti il 7 agosto 
sul massiccio del Karakorum (Pakistan), hanno 
in programma di rientrare a Roma il 22 agosto 
prossimo, mentre proseguono le operazioni di re¬ 
cupero dei corpi delle vittime Lo ha comunicato 
all'ANSA il capo della spedizione. Mauro Chior- 
ri. 

Oltre a Chiorri, i componenti della spedizione 
italiana, tutti ora a Islamalvjd, sono Carlo Palo- 
nara. Quinto Balducci, Gastone Stelluti, Ettore 
Micheletti, Pio Riccioni, Teseo Tesei. Sergio 
Renzi, Olimpio Rossi, Enrico Paleeo, Elio Pale- 
go. Due sono feriti, ma le loro condizioni non 
destano preoccupazioni- Ettore Mtcheletti (36 
anni) ha contusioni al torace e alle spalle, mentre 
Gastone Stelluti (40 anni) ha una caviglia frattu¬ 
rata. 

Mauro Chiorri (44 anni) ha raccontato come è 
avvenuta la sciagura, alla quale ha assistito. Set¬ 
te alpinisti della spedizione italiana si trovavano 
nella valle d» Lupgar MohiI (Pakistan, massiccio 
del Karakorum), presso il villaggio di Pasu, nelle 
vicinanze di Hunza. Erano divisi in due cordate 
vicine, di quattro e tre uomini (di quest’ullima 
faceva parte Chiorri), il tempo era pessimo, nevi¬ 
cava fittamente. All’improvviso, Chiorri e gli al¬ 
tn due componenti della sua cordata hanno visto 
i quattro, che procedevano su una cresta, precipi¬ 
tare per circa 150 metri, per il cedimento della 
neve. I tre sono nuscìti a raggiungere il luogo 
dove erano caduti i compagni Stefano Galante, 
studente, e Luigi Gregon, dipendente di una dit¬ 
ta di Fabnano, erano morti, il primo con il cranio 
fratturato, l’altro sepolto dalla neve, mentre Mi- 
cheletti e Stelluti erano rimasti feriti 



Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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BARDONECCHIA (Torino) — Giorgio Pettignanr. nella foto as¬ 
sieme alla moglie e alla figlia, l'alpinista che faceva parte della 
spedizione in Groenlandia 


SITUAZIONE — La perturbazione che ha interessato le regioni setten- 
trionali e successivamente quelle centrali si allontana verso sud-est 
indebolendosi nello stesso tempo. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrai 
condizioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvola¬ 
menti e schiarite. Le schiarite durante il corso della giornata diverranno 
ampie e persistenti ad minare dal settore nord-occidentale e successi¬ 
vamente della fascia tirrenica. Sulle restanti regioni delta penisola nuvo¬ 
losità irregolarmente distribuita, a tratti accentuata ed associata a qual¬ 
che breve precipitenone. a tratti alternata a schiarite. La temperature 
generalmente in temporanea diminuzione. 
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Da oggi 

Caccia: inutile 
sterminio 
o elemento 
di equilibrio 
ambientale? 


Vigilia di polemiche tra ecologisti e associa¬ 
zioni venatorie - Leggi da cambiare ma so¬ 
prattutto una nuova cultura da diffondere 


L’offensiva è cominciata. 
Nella maggior parte delle re¬ 
gioni sono partiti in duc-tre- 
centomila armati di doppiet¬ 
te e sovrapposti, automatici 
e monocanne. La caccia 
(sempre che I divieti vengano 
rispettati) per ora è ammessa 
a un numero limitato di capi 
e di specie di selvaggina mi¬ 
gratoria estiva; l'uso del ca¬ 
ne è proibito e si può sparare 
soltanto da appostamenti 
fissi. In realtà quello di oggi 
. è un prologo. La vera guerra 
scoppierà il 18 settembre 
contro la selvaggina stanzia¬ 
le, mentre per altre specie, 
come 11 muflone e il cinghia¬ 
le, bisognerà aspettare otto¬ 
bre e novembre. L’esercito 
venatorio potrà allora conta¬ 
re su un milione e 600 mila 
uomini. Ma solo in teoria. La 
| crisi non risparmia neppure 
' la caccia e le spese per eserci¬ 
tarla diventano sempre più 
gravose: una buona doppiet¬ 
ta costa intorno ai due milio- 
'ni (ma naturalmente biso¬ 
gna poi mettere in conto le 
cartucce e gli accessori;, 
mentre il prezzo di listino di 
un Imperlale Montecarlo e- 
xtra con valigetta è di 18 mi¬ 
lioni e 78 mila lire. Oggi a fa¬ 
re le spese della prima offen¬ 
siva saranno soprattutto le 
tortore e gli acquatici. Un 
grave errore — a giudizio del 
Touring Club Italiano — 
perché «/'apertura della cac¬ 
cia in epoca così anticipata* 
e con criteri diversi a secon¬ 
da delle regioni «rispecchia 
spesso motivi non dettati da 
-idonee conoscenze scientifi- 
■ che acquisite con l’indagine ». 
Non si può aprire tranquilla¬ 
mente la caccia ai migratori 
•in assenza di studi appro¬ 
fonditi che stabiliscano la 


possibilità di eseguire "pre¬ 
lievi’’di selvaggina e ne fissi¬ 
no limiti e norme». 

•Il Touring Club è asserto¬ 
re del principio che la caccia 
deve contribuire alla gestio¬ 
ne dell’ambiente nel rispetto 
globale dei suoi equilibri ». Le 
posizioni delle associazioni 
venatorie e di quelle profe- 
zionistiche mon sono incon¬ 
ciliabili ». Sfortunatamente 
•nella nostra legislazione 
mancano totalmente sia la 
metodologia dell’accerta¬ 
mento preventivo, sia il con¬ 
cetto che tutta la fauna è da 
proteggere, al di là della pura 
e semplice regolamentazione 
della caccia ». *Nei paesi civili 
— aggiunge Fulco Pratesi, 
presidente del IVWF — la 
caccia non è il vagabondag¬ 
gio anarchico che vige in Ita¬ 
lia ». fin Jugoslavia le zone 
più belle e più ricche di ani¬ 
mali sono incredibilmente 
quelle aperte alla caccia, una 
caccia naturalmente lonta¬ 
na anni luce dal nostro tep¬ 
pismo incolto e sparatore ». 
Bisogna emanare «una nuo¬ 
va legge che preveda la sel¬ 
vaggina gestita in riserve co¬ 
munali dirette da appositi 
organismi in cui, accanto ai 
cacciatori, figurino agricol¬ 
tori e protezÌonlsti>. «Ma que¬ 
sto proposito — spiega Ma¬ 
rio Pagnoncelli, presidente 
dell’Unione Nazionale delle 
Associazioni Venatorie (U- 
NA VI) — coincide almeno in 
parte con gli indirizzi che i- 
spirano l’accordo fra caccia¬ 
tori e agricoltori. Nelle ulti¬ 
me riunioni si è usciti dalle 
generiche dichiarazioni di 
principio e una delle richie¬ 
ste degli agricoltori è proprio 
quella di essere presenti, con 
uguali diritti, in organismi 



Quando 
dove 
e come 
sarà 

permesso 

sparare 


DA- PoHfìrti 

EMIGRO 



I calendari venatori si articolano in una complessa serie di aper¬ 
ture e chiusure, diverse da regione a regione, che tengono conto 
di differenze ambientali, clima, «professione venatoria», presen¬ 
ze di selvatici e di specie da proteggere. Le norme regionali 
limitano il numero delle «uscite» settimanali e i «tetti» per i 
carnieri. Vediamo dove si può cacciare, tenendo conto che in 
Piemonte. Valle d'Aosta. Sicilia e Trentino si comincerà il mese 
prossimo. 

□ ABRUZZO. Pino al 10 marzo, tre volte alla settimana (martedì 
e venerdì no). Da appostamento fisso il 1C-21-28 agosto. 

□ LAZIO. Prima dell'apertura generale del 18 settembre, si 
spara solo il 18-20-21-27-28 agosto da appostamento fisso. La 
caccia al cinghiale andrà dal 2 novembre al 31 dicembre. 

□ MARCHE.il 18-21-28 agosto e il 18-24-27-28 settembre. Da 
ottobre a novembre, solo il mercoledì, il sabato e la domenica. 

□ UMBRIA. Il 18-21-28 agosto; da settembre tre giorni alla 
settimana. 

□ CAMPANIA e BASILICATA. Fino al 10 marzo il mercoledì, il 
giovedì e la domenica. 

□ CALABRIA. Tre giorni alla settimana, esclusi martedì e ve¬ 
nerdì. 

□ BASILICATA. Solo il mercoledì, il giovedì e la domenica. 

□ PUGLIA. Fino al 18 settembre, il mercoledì e la domenica; 
dopo anche il sabato. 

□ TOSCANA. Dal 18 al 21 agosto da appostamento fisso. Dal 
primo settembre alla stanziale- Obbligatorio il tesserino. 

□ EMILIA-ROMAGNA. Dal 18 al 28 agosto e dal 18 settembre 
al 31 dicembre. 

□ LIGURIA. Il 18-20-21-27-28 agosto: dal 18 settembre al 4 
dicembre, mercoledì, sabato c domenica. 

□ LOMBARDIA. Mercoledì e domenica. Dal 18 settembre tre 
giorni a scelta, salvo martedì e venerdì. 

D SARDEGNA. A causa degli incendi, caccia vietata nelle pros¬ 
sime due domeniche. 


come il Comitato tecnico ve¬ 
natorio nazionale e le con¬ 
sulte venatorie regionali e 
provinciali. Anche per que¬ 
sto la legge va modificata ». 

La caccia è un inutile ster¬ 
minio? •L’uso irrazionale de¬ 
gli anticrittogamici, dei di¬ 
serbanti e dei pesticidi ucci¬ 
de molto più della caccia, ep¬ 
pure quasi nessuno ne par¬ 
la ». 11 problema non è, effet¬ 
tivamente, di poco conto. In 
Italia nel 1981, nonostante V 
impiego di oltre 300 princìpi 
attivi antiparassitari, i danni 
provocati ai raccolti aai pa¬ 
rassiti e dalle malerbe sono 
stati calcolati Intorno al 4 
mila miliardi di lire. Pur¬ 
troppo i fitofarmaci, oltre 
che potenzialmente pericolo¬ 
si per l’uomo, sono a loro vol¬ 
ta responsabili della morte 
di milioni di uccelli e degli 
insetti utili (perché distrug¬ 
gono quelli dannosi, come 1 
bruchi della processionarla 
del pino). Ora si sta speri¬ 
mentando la possibilità di u- 
tilizzare la biologia in senso 
integrativo, se non proprio 
alternativo alla chimica, co¬ 
me già avviene nelt’URSS e 
in altri paesi. Ma finché que¬ 
sta strada non sarà pratica¬ 
bile non resta che impiegare 
i fitofarmaci in modo meno 
irrazionale. 

Già nel 1962 — ha ricorda¬ 
to il prof. Sergio Foschi du¬ 
rante un convegno sui fito¬ 
farmaci organizzato dall'U- 
NAVI nel marzo scorso — il 
governo degli Stati Uniti, 
preoccupato anche dagli o- 
scuri presagi contenuti nel 
libro della Carson (•Prima¬ 
vera silenziosa*), aveva isti¬ 
tuito due commissioni sena¬ 
toriali per affrontare il pro¬ 
blema. In Italia l’UNAVlsot¬ 


tolinea •l’improrogabllità 
della formulazione di nuove 
norme nazionali sulla pro¬ 
duzione, Il commercio e l'im¬ 
piego di sostanze chimiche, 
sui conseguenti controlli e 
per l’integrazione graduale 
con la lotta biologica ». 

Intanto, però, sarebbe de¬ 
siderabile che l’Italia si ade¬ 
guasse anche alla direttiva 
della CEE e alle convenzioni 
internazionali sulla caccia. 
Secondo l’UNAVl presto «/a 
collina sarà protagonista di 
una vastissima opera di re¬ 
cupero, grazie all’immissio¬ 
ne di grossi mammiferi (cer¬ 
vi, daini, cinghiali, caprioli e 
mufloni) e ad allevamenti al¬ 
ternativi che potranno mi¬ 
gliorare il reddito agricolo, 
diminuire il deficit alimen¬ 
tare, bloccare la diaspora di 
cacciatori verso i paesi este¬ 
ri *. E il periodico •Diana » 
proclama: «I veri Verdi sia¬ 
mo noi*. Ma senza una vigi¬ 
lanza adeguata anche le mi¬ 
gliori intenzioni rischiano di 
trasformarsi in aria fritta. 

Attualmente le guardie 
venatorie volontarie non 
possono procedere al seque¬ 
stro delle armi da caccia, le 
sanzioni sono irrisorie e il 
numero degli agenti venato¬ 
ri delle pubbliche ammini¬ 
strazioni insufficienti. Come 
risultato abbiamo troppo 
spesso il •teppismo incolto e 
sparatore*, sicché il patrimo¬ 
nio faunistico (a sostenerlo 
non è un feroce anti-caccia, 
ma il presidente dell’unione 
delle associazioni venatorie) 
«è alla mercè di quanti, con 
ogni mezzo e in qualsiasi pe¬ 
rìodo dell’anno, vogliano im¬ 
padronirsene*. 

Flavio Michelini 


Il vice 
capo della 
polizia 
indaga 
sugli 
scontri 
a Comiso 

COM1SO — Il vice capo vica¬ 
rio della Polizia, Antonio 
Troìsi, è giunto ieri a Comiso 

f ier «acquisire elementi» sul- 
’aggressione che polizia e 
carabinieri hanno attuato 
nel confronti dei pacifisti da¬ 
vanti alla futura base missi¬ 
listica della NATO. Il dottor 
Troisi ha sorvolato in elicot¬ 
tero l’aeroporto «Magliocco» 
(dove si sta costruendo la ba¬ 
se) e si è successivamente in¬ 
contrato con il prefetto di 
Ragusa, Sebastiano Porrac- 
ciolo, con il comandante ita¬ 
liano della base, colonnello 
Mlchelini, e con il coman¬ 
dante del contingente dell* 
Air Force USA di stanza a 
Comiso, colonnello Simpson. 

Il giorno prima un centi¬ 
naio di persone avevano sa¬ 
lutato il pacifista tedesco Jo- 
chen Lorenlzen, espulso dal¬ 
l’Italia dopo l’arresto avve¬ 
nuto durante l’aggressione 
della polizia. Sono stati effet¬ 
tuati due presidi: il primo 
davanti alle carceri di Ragu¬ 
sa, da dove alle 18 il pacifista 
tedesco è uscito a bordo di 
una macchina della polizia. 
Il secondo presidio è stato ef¬ 
fettuato davanti alla questu¬ 
ra di Ragusa. Questo secon¬ 
do presidio si è sciolto attor¬ 
no alle 21, quando è giunta la 
notizia che Jochen Loren- 
tzen sarebbe stato trasporta¬ 
to a Catania e da lì scortato 
sino a Francoforte. 

Degli altri due arrestati 
negli scontri dell’8 agosto, 
Gesualdo Altamore e Alfon¬ 
so Navarra, il primo è stato 
scarcerato e si trova in liber¬ 
tà provvisoria, mentre il se¬ 
condo si trova ancora dete¬ 
nuto a Ragusa. 

Continua intanto la cam¬ 
pagna di autodenunce per 
responsabilità diretta o indi¬ 
retta negli scontri: finora so¬ 
no 40 le persone che hanno 
scelto questa forma di prote¬ 
sta e di solidarietà con gli ar¬ 
restati e i denunciati a piede 
libero. 

Una denuncia, infine, è 
stata depositata ieri mattina 
in pretura a Milano da Anto¬ 
nio Ferrante di 25 anni. L’uo¬ 
mo, handicappato grave, co¬ 
stretto ad essere trasportato 
in carrozzella, afferma di es¬ 
sere stato deliberatamente e 
ripetutamente percosso nel 
corso delle cariche di polizia 
e carabinieri. 


È possibile far fronte comune 
contro i nemici della natura 


Si è ormai riconosciuto che 
la condizione di vita nella no¬ 
stra società può incidere ne¬ 
gativamente sull’intelligenza 
critica e sulla stessa naturali¬ 
tà dell’uomo. Il rischio è la sua 
decadenza. Tuttavia sono in 
pari tempo presenti tutte le 
possibilità per esaltare al 
massimo, nell’uomo «tutto in¬ 
tero». la sua libertà e il suo 
essere natura. 

Certo, per questo, occorre¬ 
rebbe una società nuova. Ed è 
appunto per una società nuova 
che nel nostro Paese lavorano 
tante forze. 

Anche l’ARCI-Caccia. cerca 
di portare il suo contributo al 
raggiungimento dell’obiettivo 
della difesa dell'uomo e del 
suo ambiente che. probabil¬ 
mente è tra i più importanti 
del nostro tempo. 

Quali allora le iniziative 
della più democratica e pre¬ 
stigiosa associazione venato¬ 
ria italiana? 

In primo luogo, noi lavoria- 


MONTALCINO — La For¬ 
tezza trecentesca è un alvea¬ 
re: dentro sciamano curiosi 
allevatori di api che si sono 
dati appuntamento alla set¬ 
tima edizione della Mostra 
mercato nazionale (l’unica a 
potersi fregiare di questo ag¬ 
gettivo) di prodotti dell’al- 
veare, attrezzature apistiche, 
apicosmesi. 

Il boom del miele ha rag¬ 
giunto il suo apice un paio di 
anni fa ma ancora oggi inve¬ 
stire In api rende niente ma¬ 
le. In Italia si producono 72 
mila quintali di miele all'an¬ 
no e se ne importano oltre 
. 100 mila. Con 250 alveari si 
può vìvere; con meno biso¬ 
gna fare un altro lavoro e de¬ 
dicarsi all'apicoltura soltan- 


mo con tenacia, per l’unità dei 
cacciatori. Vogliamo che l’U- 
NAVI (l’Unione tra le associa¬ 
zioni venatorie) sia più solida 
ed attiva. E vogliamo che le 
convergenze programmati- 
che, le concrete iniziative ed i 
vincoli della solidarietà siano 
sempre più ampi e profondi 
tra le varie associazioni che 
debbono tendere, con più leal¬ 
tà ed impegno, ad unirsi, in 
tempi vicini, in una unica 
grande confederazione di au¬ 
tonome e libere organizzazio¬ 
ni. 

Ecco perché siamo contro 
ogni frammentazione corpo¬ 
rativa ed ogni faziosa discri¬ 
minazione (spesso favorita da 
norme vecchie ed ingiuste) 
che dividono ed isteriliscono 


to per hobby. Gli hobbisti, 
peraltro superano di gran 
lunga i professionisti. 

Anche aU'intemo dell’As¬ 
sociazione senese e grosseta¬ 
na apicoltori, l’ASGA, orga¬ 
nizzatrice della mostra mer¬ 
cato, vige la stessa regola: gli 
iscritti sono oltre un centi¬ 
naio di cui soltanto una ven¬ 
tina professionisti. Comun¬ 
que le provincie di Siena e 
Grosseto sono percentual¬ 
mente le più «mielizzate» d’I¬ 
talia. La media nazionale del 
rapporto apicoltori — alvea¬ 
ri è di 1 a 5, mentre nelle 
campagne senesi e grosseta¬ 
ne questa media arriva ala 
70. 

Acquistare un alveare 
completo di famiglia di api 


la forza dei cacciatori. 

Per portare avanti, seppure 
gradualmente, la grande idea 
della confederazione unitaria 
dei cacciatori, non lasceremo 
nulla di intentato fin dall’an¬ 
nata venatoria che si apre. 

In secondo luogo, occorre 
rafforzare l’alleanza dei cac¬ 
ciatori con i produttori agrico¬ 
li e le associazioni naturalisti- 
che. Uno schieramento di for¬ 
ze così vasto renderebbe sicu¬ 
ramente realizzabili le loro 
comuni esigenze che poi sono 
le esigenze dell’intera società. 

Si tratta dunque, con i pro¬ 
duttori agricoli, di «portare al¬ 
la firma» il protocollo d’accor¬ 
do in discussione; e si tratta 
con le associazioni naturalisti- 
che di giungere insieme ad un 


costa intorno alle 200 mila li¬ 
re: può rendere fino a 50 mila 
lire all’anno producendo una 
media di 15 chili di miele, 
nell'arco delle 5 fioriture 
possibili durante le 4 stagio¬ 
ni. 

•L’importanza delle api 
non si limita alia produzione 
del miele — spiega Roberto 
Franci, titolare di una im¬ 
presa di apicoltura con oltre 
50 anni di esperienza e presi¬ 
dente dell’ASGA — ma si e- 
stende e si moltiplica in agri¬ 
coltura. Se gli allevatori pos¬ 
sono rendere una cifra ipote¬ 
tica di 100, agli agricoltori 
rendono almeno 10 volte 
tanto attraverso il meccani¬ 
smo naturale dell’impollina- 
zione». 


radicale ripensamento dei 
rapporti, oggi resi aspri da po¬ 
lemiche ideologiche che impe¬ 
discono ogni sia pur .minima 
intesa sulle impegnative cose 
che sono da fare. 

In terzo luogo, occorre rin¬ 
saldare il rapporto con le isti¬ 
tuzioni per applicare seria¬ 
mente le leggi ed anche per 
modificare o ampliare la por¬ 
tata di talune norme in atto. A 
tal fine, saranno necessarie 
opportune iniziative, concor¬ 
date dalle parti, nei confronti 
delle Regioni e del Parlamen¬ 
to. 

Una più forte unità tra i 
cacciatori, una più ampia al¬ 
leanza con i diversi ceti socia¬ 
li, un più fecondo rapporto con 
le istituzioni sono decisivi per 


Come tutti gli animali da 
allevamento, le api hanno bi¬ 
sogno di essere seguite quasi 
giorno per giorno. I nemici 
principali sono le malattie e i 
pesticidi. C’è anche il rischio 
di epidemia tra gli sciami, 
afferma Angelo Taviani, api¬ 
coltore. La Varroasi è una 
malattia pericolosa: si tratta 
di un acaro che attacca le api 
e le può uccidere, per questo, 
nel quadro delle iniziative 
della Mostra Mercato, abbia¬ 
mo inserito anche un conve¬ 
gno specifico su questa ma¬ 
lattia che, naturalmente, 
non è pericolosa per l’uomo, 
né. tanto meno, per chi con¬ 
suma il miele». 

Che la Mostra di Montalci- 


realizzare i complessi obietti¬ 
vi che sono di fronte a tutti. 

Occorre, infatti, operare 
con convinzione e saggezza 
per rinnovare la caccia affin¬ 
ché possa essere sempre più 
un fattore positivo negli equi¬ 
libri naturali e dunque nell'u¬ 
so programmato del territorio 
da sottrarre finalmente ad o- 
gni logica volgarmente specu¬ 
lativa. 

Occorre rendere sempre 
più dura la lotta contro gli in¬ 
quinamenti, le alluvioni, le 
frane, gli incendi che sono il 
rodotto di una vera e propria 
arbarie criminale degli spe¬ 
culatori e della colpevole in¬ 
curia dei pubblici poteri. 

Di conseguenza, occorre 
pretendere dalle forze politi¬ 


mi sia un appuntamento im¬ 
portante lo dimostrano le a- 
desioni: quasi 50 aziende e- 
spositrici di cui oltre 20 che 
provengono da oltre i confini 
della Toscana, fino a Trento, 
Torino, Milano, Bologna e 
gli Abruzzi. 

•Il miele prodotto in Italia 
— dice Ortenzio Albanetti — 
è uno dei migliori, solo che 
costa più di quello argentino, 
cinese e dei paesi dell’est che 
viene usato in gran parte del¬ 
le industrie dolciarie italia¬ 
ne. Ci siamo battuti a lungo 
per una legge che regola¬ 
mentasse questo settore. La 
Regione Toscana ci ha ac¬ 
contentato approvandola nel 
1979. È stata la prima legge 


che e dai gruppi parlamentari, 
oltre che dai governanti, con¬ 
crete norme ed efficaci misu¬ 
re in difesa del suolo, per i 
parchi, contro l’awelenamen- 
to dell’acqua, della terra e del¬ 
l’aria, per un’efficiente strut¬ 
tura del volontariato per la 
Protezione civile, per la rifor¬ 
ma dello sport sempre vacua¬ 
mente annunciata e mai »-ea- 
lizzata. 

Intorno a questi temi noi la¬ 
voreremo perché il dialogo 
fra le forze sia portato ad un 
punto più alto, sostituendo fi¬ 
nalmente alle parole, spesso 
angolose e pungenti, i fatti. 
Questo è l’impegno che l'AR- 
Cl-Caccia, in occasione dell'a¬ 
pertura della nuova stagione 
venatoria, rinnova, pronta a 
fare con spirito leale e serietà 
di intenti la sua insostituibile 
parte. 

Carlo Fermariello 

(presidente 

dell'ARCI-Caccia) 


italiana sull’apicoltura». II 
problema, ancora una volta, 
e la difesa della qualità che 
la legge riesce a tutelare in 
buona parte. C’è già qualcu¬ 
no, pero, che è riuscito ad e- 
luderla con uno stratagem¬ 
ma. L’etichetta con su scritto 
•miele italiano» garantisce la 
qualità ma la legge consente 
la dizione «miscela di miele 
di origine diversa» anche 
quando il miele italiano sia 
presente allo 0,1 per cento. 
Naturalmente con questo 
meccanismo si evita di di¬ 
chiarare sull’etichetta la ve¬ 
ra origine del prodotto. Tem¬ 
pi amari, dunque anche per i 
consumatori di miele. 

Sandro Rossi 


Sardegna: 

nuove 
condanne 
per gli 
incendi 
del mese 
scorso 

NUORO — Due anni e quat¬ 
tro mesi di reclusione cia¬ 
scuno sono stati inflitti dai 
giudici del tribunale di Nuo¬ 
ro ai due presunti piromani 
arrestati la scorsa settimana 
nelle vicinanze di una zona 
devastata da un incendio. 
Salgono cosi a sette le con¬ 
danne comminate in Sarde¬ 
gna dalla fine di luglio nei 
confronti di presunti incen¬ 
diari. 

Processati in stato di de¬ 
tenzione i due imputati — 
Giovanni Antioco Pintus 55 
anni pastore e Salvatore"La- 
du 48 operaio, entrambi na¬ 
tivi di Orotelli (Nuoro) — so¬ 
no stati riconosciuti colpevo¬ 
li di incendio doloso. Al ter¬ 
mine del processo sono stati 
ricondotti nella casa circon¬ 
dariale di Bad’e Carros per 
l’espiazione della pena. I due 
erano stati bloccati venerdì 
13 agosto nelle campagne d 
Orotelli dai carabinieri in¬ 
tervenuti su segnalazione 
dei proprietari di un ovile 
che li avevano indicati ai mi¬ 
litari dell’Arma quali autori 
dell’incendio boschivo verifi¬ 
catosi nella zona. Il rappre¬ 
sentante la pubblica accusa 
aveva chiesto l’assoluzione 
dei due imputati con formu¬ 
la dubitativa. 

Nelle ultime settimane so¬ 
no finiti in carcere comples¬ 
sivamente nell'isola diciotto 
presunti incendiari: cinque 
sono stati assolti, sette con¬ 
dannati mentre per gli altri 
sei i rispettivi processi sono 
previsti nei prossimi giorni. 
Restano comunque in gran 
parte impuniti gli incendi di 
origine dolosa che hanno de¬ 
vastato, a cavallo tra luglio 
ed agosto, un miglialo di et¬ 
tari di bosco in Sardegna. Il 
danno provocato da questi 
roghi al patrimonio boschivo 
della regione è incalcolabile. 


SAN REMO — I due delfini venuti a morire sulle spiagge 
sanremesi nello scorso mese di maggio sono stati entrambi 
vittime della violenza e della scarsa educazione dell’uomo 
verso la natura. È la conclusione cui è giunto 11 prof. Luigi 
Cagnolaro, del museo di storia naturale di Milano, che ha 
studiato le carcasse del due animali subito dopo i) decesso. 
Nella sua relazione finale il prof. Cagnolaro ha confermato 
come il primo del due delfini, un globicefalo, sia stato ucciso 
da tre colpi d’arma da fuoco sparati da pescatori d’altura 
clandestini; Il secondo. Invece, era uno zifio, una specie più 


Uccisi dall’uomo 
i due delfini morti 
nel mare di San Remo 


rara, ed era spirato dopo una lunga agonia per aver ingerito 
un sacchetto ai plastica che gli aveva ostruito l’esofago: «Casi 
antichi e frequenti, già riscontrati soprattutto nei tonni», se¬ 
condo il prof. Cagnolaro, sono «colpa quindi dell’inquinamen¬ 
to marino dovuto all’uomo che getta senza problemi i suoi 
rifiuti in mare». Nel prossimo mese di ottobre si svolgerà 
sull'argomento un convegno cui dovrebbero prendere parie 
gli enti che hanno promosso il cosiddetto «Progetto cetaceo», 
musei di storia naturale, istituti di zoologia, WiVF, eccetera. 
Il progetto, lanciato nel 197 9, è destinato allo studio sui ceta¬ 
cei nel mari italiani. 


La mostra di Montalcino conferma che Tape è ancora un buon investimento 

La premiata ditta «alveare» non conosce crisi 


Donna morta (suicida?) 
sbranata dal suo cane 


MONZA — Verrà eseguita domattina l’autopsia di Annalisa 
Gobbi, l'ostetrica di 32 anni trovata morta nella sua abitazio¬ 
ne col corpo orrendamente dilaniato dalla cagnetta affama¬ 
ta. La morte della donna è stata infatti scoperta dopo una 
decina di giorni, quando ii portinaio dello stabile ha chiama¬ 
to la polizia Insospettito dal forte odore proveniente dall’ap¬ 
partamento della donna. Annalisa Gobbi era riversa sul pavi¬ 
mento, seminuda e non presentava segni di violenza. Accanto 
ai cadavere, la cagnetta della donna che, assalita dalla fame, 
ne aveva scarnificato il volto. Il condominio dove la Gobbi 
abitava era semideserto per le ferie estive, e anche l’infermie¬ 
ra con cui la donna viveva, Carmela Baldino, era partita per 
le vacanze. Secondo un primo esame fatto sul corpo della 
vittima non vi sarebbero elementi che facciano sospettare 
una morte violenta, tuttavia un’amica della Gobbi ha raccon¬ 
tato che da circa un mese la giovane ostetrica era caduta in 
una profonda crisi depressiva in seguito alla morte della ma¬ 
dre: questo fatto, se confermato, potrebbe dar adito alla tesi 
del suicidio. 

Affidata perizia balistica 
per l’attentato al treno 

PRATO — Il procuratore della Repubblica di Prato, Enzo 
Pasquarlello, ha affidato al coi. Ignazio Spampinato la peri¬ 
zia balistica sull’ordigno utilizzato per l’attentato compiuto il 
9 agosto sulla linea Bologna-Firenze e sul quale prosegue 
l’inchiesta con controlli, accertamenti e perquisizioni. Il col. 
Spampinato della direzione di artiglieria, esperto in esplosivi 
e armi, dovrà appurare, attraverso le modalità deU'attcntato 
e i reperti rinvenuti sulla linea ferroviaria, le caratteristiche 
dell’ordigno utilizzato, dell’esplosivo, del congegno utilizzato 
per far esplodere l’ordigno medesimo. Sulla base dei risultati 
sarà forse possibile poter stabilire che possono essere Ipotiz¬ 
zabili collegamenti con attentati analoghi compiuti, negli 
scorsi anni, in Toscana e attribuiti a terroristi neofascisti. 
L’attentato del 9 scorso solo per circostanze fortunate non 
provocò il deragliamento dell’epresso Milano-Palermo con 
oltre mille passeggeri a bordo. 

Una antica nave scoperta 
da sub in vacanza a Crotone 

CROTONE — Il relitto di una nave antica sarebbe stato rin¬ 
venuto da alcuni pescatori subacquei, in vacanza in Calabria, 
nello specchio d’acqua antistante la costa jonica tra Crotone 
e Isola Capo Rizzuto dove già, nel luglio scorso, un sub croto- 
nese. Michele Mungari, aveva rinvenuto i resti di una nave 
romana. La segnalazione delia scoperta è stata fatta ai cara¬ 
binieri di Crotone, che hanno già informato la Sovrintenden¬ 
za ai beni archeologici della Calabria. 

Risolto il mistero 
del presunto «Ufo» 

PORDENONE — Agenti della Uigos di Pordenone hanno 
identificato i responsabili delle misteriose tracce trovate in 
due campi, a Villotta di Chions e a Cesena di Azzano Decimo, 
che avevano fatto pensare al passaggio di un «Ufo». Sono i 
proprietari di un’azienda specializzata nella verniciatura di 
componenti per mobili, i quali avevano incendiato alcuni 
telai in metallo per liberarli dalla vernice e recuperarli. Un 
dettagliato rapporto su tutta la vicenda è stato inviato alla 
magistratura, che dovrà ora valutare se siano ravvisabili gli 
estremi per una denuncia contro i responsabili del falso allar¬ 
me. 

I «faraglioni» di Acitrezza 
. . . interdetti alla pesca 

CATANIA — È stato firmato il decreto con il quale viene 
istituita una zona di tutela biologica nel tratto di mare anti¬ 
stante Acitrezza — comune di Acicastello — comprendente le 
■isole Ciclopi» cioè i cosiddetti faraglioni, una delle più note 
località turistiche della costa jonica siciliana. In questa zona, 
ritenuta area di riproduzione e di accrescimento delle specie 
marine, viene vietato l’esercizio della pesca sia professionale 
che sportiva, qualunque sia il mezzo di cattura impiegato. Il 
provvedimento era stato sollecitato da una delibera della 
commissione consultiva locale per la pesca marittima e dal 
WWF, Fondo mondiale per la natura, sezione Sicilia orienta¬ 
le. 


Vacanze siciliane per il 
premier canadese Trudeau 

AGRIGENTO — Il premier canadese Pierre Trudeau sta tra¬ 
scorrendo un periodo di ferie In Sicilia, accompagnato dall’ 
ambasciatore d’Italia ad Ottawa, Francesco Paolo Fulci, e 
dal senatore canadese di origine siciliana Rizzuto. Trudeau, 
che martedì è stato a Stromboli, ha visitato ieri le altre isole 
dell’arcipelago ed è atteso a Taormina. Prossime tappe del 
suo viaggio in Sicilia saranno la Valle dei Templi di Agrigen¬ 
to ed Erice. 


Morto a 86 anni il paroliere 
Ira Gershwin (fratello di George) 

NEW YORK — Ira Gershwin, paroliere che collaborò con il 
famoso fratello, George, nella composizione di alcuni fra i più 
celebri «musical» americani, è morto oggi all’età di 86 anni 
dopo una lunga malattia. Autore di testi di successo, come «E* 
nata una stella», Gershwin ha vissuto e lavorato all’ombra del 
fratello minore, che, all’apice della sua carriera di composito¬ 
re, morì nel 1937 all’età di 38 anni. Negli anni Venti e Trenta, 
i fratelli Gershwin scrissero i testi e la musica di 28 spettacoli 
musicali, alcuni diventati dei classici, come «Porgy and bess», 
«Funny face», «Show girl», «Lady be good» e «Strike up thè 
band». Dopo la morte del fratello. Ira Gershwin cominciò a 
scrivere i testi per la versione cinematografica delle composi¬ 
zioni più celebri di George fra cui «Rhapsody in blue» ed «Un 
americano a Parigi». A prova della continuità del successo 
delle sue canzoni. Io spettacolo di quest’anno di Broadway, 
•My one and only» (in cui Tommy Tune e Twiggy ballavano e 
cantavano un «mix» di motivi dei fratelli Gershwin) ha vinto 
il premio «Tony». 



RIMINE Hotel CorsuI - Tel (05411 
80762 Sul mare Camere eoo servir 
balconi, ascensore Ottima cucwa Fi 
ne Agosto L 23 000 Settembre L 
16 000. 


RIMINI - Pensione Uedda • V.a Fu 
me 3 - Tel. 0541/26 656 - Vicmo 
mare - Fam»kare - Cucina boiognes® 
orata dai proprietario - Ottimo tratta¬ 
mento • Offerta speciale. dal 22 ago 
sio e settembre L. 14 000 tutto 
compreso. 


RAMNI. Pensione Ofimpta. Via Zan¬ 
ni». Tei. (0541) 27.954 Viono ma¬ 
re. tranguria, camere servili Dal 21 
agosto L- 17 500 Settembre 
L. 16.000 tutto compreso 


avvisi economici 


CESENAIKO-VALVfROE, hotel Con¬ 
dor (0547) 85 456, sul mare, ogni 
confort, menù a scelta giardino 
Agosto 20 000. settembre 17 000 


CATTOLICA - Nuovissimi apparta¬ 
menti estivi arredati, rona tranquilla 
ogrw confort s Aff.tti anche settima 
nah. offerte vantaggiose da L 
160 000 schiso 1-20 agosto Tel 
(0541)961 376 

MILANO MARITTIMA - Savio affinasi 
appaiamenti, viene sul mare Set¬ 
tembre 290 000 TeL (0544) 
949 121 
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LIBANO 


Dopo la conferma dell’imminente ritiro delle truppe israeliane 


Febbrili contatti per ricercare 
un’intesa sui monti dello Chouf 

L’alternativa è la guerra su vasta scala fra drusi e falangisti - Il ministro della Difesa di Tel Aviv, Arens, ha rischiato 
di guastare tutto recandosi a Beirut come un proconsole - L’inviato USA Fairbanks a Damasco ricevuto da Khaddam 


Si prepara 
la conferenza 
ONU sulla 
Palestina 


GINEVRA - Il palazzo delle 
nazioni, sede dell'ufficio euro¬ 
peo dell’ONU a Ginevra, si sta 
preparando per la conferenza 
sul problema palestinese in 
programma dal 29 agosto al 7 
settembre prossimi. Particolari 
dispositivi di sicurezza sono in 
allestimento all’interno ed all' 
esterno del palazzo ed i punti 
più delicati vengono addirittu¬ 
ra protetti dal parco che lo cir¬ 
conda. 

Prevista inizialmente a Pari¬ 
gi e poi a Ginevra ad una data 
precedente del mese di agosto, 
la conferenza è stato rinviata 
alla fine del mese per consenti¬ 
re alle autorità elvetiche di po¬ 
ter mobilitare tutto il personale 
di polizia e militare necessario 
a garantire la sicurezza dei par¬ 
tecipanti. 

Alla conferenza dovrebbe 
partecipare una delegazione 
palestinese guidata da Yasser 
Arafat. Sono attesi rappresen¬ 
tanti di circa 120 delegazioni ed 
un gran numero di giornalisti. 


TURCHIA 


Quando il 
generale 
si lancia 
in politica 


ANKARA — Alla viglila del¬ 
la campagna elettorale, che 
inizierà il 2-1 agosto, le auto¬ 
rità turche hanno chiuso il 
giornale moderato di centro¬ 
sinistra «Milliyet» per un ar¬ 
ticolo apparso domenica 14 
agosto in cui si critica l'orga¬ 
nismo supremo del regime, il 
Consiglio nazionale di sicu¬ 
rezza costituito dai militari 
che hanno preso il potere il 
12 settembre 1980. 

Nell’articolo, intitolato 
«Una sceneggiatura che se e- 
seguita avrà una fine certa¬ 
mente triste», si denuncia la 
parodia di democrazia e di 
pluripartitismo messa in at¬ 
to dal regime. In realtà, af¬ 
fermava il giornale, qualsia¬ 
si partito per costituirsi e 
presentarsi alle elezioni deve 
avere il gradimento dei mili¬ 
tari. E questi hanno deciso di 
fare in modo che nel nuovo 
Parlamento ci siano un «par¬ 
tito di centrodestra al potere 
e uno di centrosinistra all’ 
opposizione». Entrambi con 
la benedizione dei generali e 
sotto il loro stretto e diretto 
controllo. 

II «Milliyet» è il secondo 
giornale che le autorità han¬ 
no chiuso nelia scorsa setti¬ 
mana. Il primo era il giorna¬ 
le conservatore «Tercuman». 

Gli altri giornali turchi 
ancora autorizzati hanno ie¬ 
ri intanto commentato con 
sottile ironia la decisione del 
primo ministro Bulent Ulu- 
su di presentarsi candidato 
•come indipendente» del Par¬ 
tito della democrazia nazio¬ 
nalista (PDX). Durante una 
conferenza stampa lo stesso 
Ulusu ha detto che la sua de¬ 
cisione non influirà «sulla 
neutralità» del suo governo. 
Ulusu ha anche aggiunto di 
ritenere probabile che altri 
cinque o sei ministri «si lan- 
ceranno nella politica». 

Un nuovo processo è ini¬ 
ziato ieri presso il tribunale 
militare «N. 1 dello stato d' 
assedio» con 77 membri dell’ 
organizzazione di sinistra 
•Dev-Yol» (Via rivoluziona¬ 
ria). Per 41 imputati è stata 
chiesta la pena di morte. Al 
medesimo tribunale è già in 
corso un altro processo a ca¬ 
rico di 641 membri della stes¬ 
sa organizzazione per venti 
dei quali è già stata chiesta 
la pena di morte. 

intanto. 2.500 detenuti 
turchi stanno compiendo 
uno sciopero della fame nelle 
prigioni del regime. Lo ha re¬ 
so noto a Parigi nel corso di 
una conferenza stampa il 
•Comitato di sostegno» di cui 
fanno parte il regista turco 
Yizmal Guney e il regista 
greco Costa Gavras I prigio¬ 
nieri politici sarebbero at¬ 
tualmente circa centomila. 
Dall'inizio del regime, 167 
persone sono state uccise 
dalla polizia, 48 Impiccate, 
137 morte sotto la tortura. 


BEIRUT — La conferma deH'lmmi- 
nente ritiro delle truppe israeliane dalla 
regione drusa dello Chouf — preannun¬ 
ciato sia dal ministro della Difesa di Tel 
Aviv Arens che dal capo di stato mag¬ 
giore generale Levy — ha reso quasi 
frenetico il ritmo dell’attività politico- 
diplomatica Intesa a scongiurare l’e¬ 
splodere su vasta scala della guerra ci¬ 
vile fra le milizie del progressisti drusi e 
dei falangisti, che da parecchi mesi si 
affrontano In sporadici ma sanguinosi 
scontri. Dopo aver rinunciato al tenta¬ 
tivo di mandare con la forza l’esercito 
regolare sui monti dello Chouf — tenta¬ 
tivo che nel giorni scorsi è stato respin¬ 
to con le armi ed ha provocato II bom¬ 
bardamento e la chiusura per sei giorni 
dell’aeroporto di Beirut — Il governo 
Gemayel è ora alla ricerca di un’intesa 
tra falangisti e drusi che consenta di 
evitare una escalation della violenza 
nella regione e nella stessa direzione si 
muovono affannosamente gli inviati di 
Reagan, Mac Parlane e il suo vice Fair¬ 
banks, dopo che Arens ha detto chiaro e 
tondo che le truppe israeliane se ne an¬ 
dranno dallo Chouf quali che possano 
esserne le conseguenze. 

Come è noto, finora sono stati pro¬ 
prio gli israeliani ad impedire l’esten¬ 
dersi della guerriglia tra drusi e falan¬ 
gisti, imponendo più volte il cessate il 
fuoco a suon di cannonate sulle posizio¬ 
ni di entrambe le parti; ma in preceden¬ 
za erano stati proprio gli Israeliani ad 
innescare la spirale delia violenza, por¬ 
tando al loro seguito nella regione dru¬ 
sa gli armati della Falange (cristiana e 
di destra). 

Nelle ultime ore, dopo l’intesa sulla 


riapertura dell’aeroporto, Gemayel sta 
cercando di avere una serie di contatti 
politici con 1 principali dirigenti dell’ 
opposizione, che si sono il mese scorso 
coallzzati nel «Fronte di salvezza nazio¬ 
nale» che ha 1 suol punti di forza appun¬ 
to sullo Chouf e nella regione setten¬ 
trionale di Tripoli. Il quotidiano falan¬ 
gista «Le Revell» ha dato Ieri come pos¬ 
sibile l'avvio in tempi brevi di incontri 
con l’ex-prlmo ministro Rashld Kara- 
meh (musulmano di Tripoli), con l’ex- 
presldente Sulelman Frangleh (cristia¬ 
no maronita, che ha la sua roccaforte e 
la sua milizia a Zghorta, poco a sud di 
Tripoli), con il leader sciita Nablh Beri 
(il cui movimento «Amai» è forte soprat¬ 
tutto alla periferia di Beirut, nella Be- 
kaa e nel sud) e soprattutto con Walld 
Jumblatt, leader del drusi e presidente 
del «Fronte di salvezza nazionale». Tut¬ 
tavia questi, che è 11 principale interlo¬ 
cutore perché è da lui che dipende In 
definitiva la pace o la guerra sullo 
Chouf, non risiede attualmente in Liba¬ 
no ma fa la spola tra Damasco e Am¬ 
man. 

Nel giorni scorsi comunque Jumblatt 
si è incontrato con re Fahd d’Arabia e 
con re Hussein di Giordania che hanno 
poi mandato loro emissari a Beirut; 
proprio in seguito a questi contatti al è 
raggiunto raccordo sulla riapertura 
dell’aeroporto. Può essere forse un ini¬ 
zio promettente. Ed è in questo spira¬ 
glio che si è inserita l’azione degli invia¬ 
ti americani, il cui primo obbiettivo è 
appunto il raggiungimento di un’Intesa 
per lo Chouf e quindi un ritiro «indolo¬ 
re» delle forze israeliane verso sud. È 
così che mentre RIac Farlane continua 


la spola fra Beirut e Tel Aviv, ieri il suo 
braccio destro Richard Fairbanks è an¬ 
dato a Damasco dove ha incontrato pri¬ 
ma Il ministro di Stato agli esteri Faruk 
al Shara e poi 11 ministro degli Esteri 
Khaddam. In precedenza Khaddam a- 
veva partecipato ad un incontro fra 11 
presidente Assad e Walld Jumblatt, che 
poi si è recato a Tripoli del Libano per 
conferire con gli altri oppositori di Ge¬ 
mayel. 

Tutto questo lavorìo ha rischiato pe¬ 
rò di essere messo in crisi dalla inattesa 
— ed inopportuna — visita che l’altro 
ieri ha fatto a Beirut il ministro della 
Difesa israeliano Arens. Comportando¬ 
si come un proconsole, Arens è piomba¬ 
to a Beirut In elicottero, ha visto espo¬ 
nenti libanesi «amici» (cioè falangisti) e 
ha tenuto una conferenza stampa: più 
di quanto bastava per creare seri imba¬ 
razzi al governo Gemayel, la cui sovra¬ 
nità è stata disinvoltamente Ignorata. 
Ieri il primo minlstrofmusulmano sun- 
nita) Shafiq Wazzan si è astenuto da 
qualsiasi attività pubblica — inclusa la 
riunione del gabinetto — per protesta 
contro il gesto di Arens. Il presidente 
Gemayel ha definito la visita del mini¬ 
stro Israeliano «non gradita». Molto più 
dura ia reazione siriana: U quotidiano 
del partito al potere, «Al Baas», ha defi¬ 
nito la presenza di Arens sul territorio 
libanese una «sfida» al Libano, alla Siria 
e al resto del mondo arabo e ne ha preso 
spunto per un attacco al governo Ge¬ 
mayel: «La visita — scrive il giornale — 
dimostra che le forze nazionaliste liba¬ 
nesi sono nel giusto quando mettono al 
primo punto, tra i loro obbiettivi, la ca¬ 
duta dell’attuale governo». 


PAKISTAN 


Dilaga la campagna di protesta 
contro il regime di Zia Ul Haq 

Centinaia di arresti in tutto il paese - Si susseguono le manifestazioni che chiedono la fine 
di una dittatura militare durata sei anni - La provincia del Sind al centro dei disordini 


ISLAMABAD — Diverse centinaia di arresti sono stati 
effettuati dalla polizia daU’iniziò della settimana nel ten¬ 
tativo di arginare la «campagna di disobbedienza civile» 
lanciata da otto partiti di opposizione clandestini raggrup¬ 
pati nel «Movimento per la restaurazione della democra¬ 
zia» (MRD). La campagna è stata lanciata nel 36° anniver¬ 
sario dell’indipendenza nazionale e dopo sei anni di ditta¬ 
tura militare del generale Zia Ul Haq. Tra le rivendicazioni 
la fine dello stato d’assedio, che dura appunto da sei anni, 
e la liberazione della figlia dell’ex primo ministro pakista¬ 
no Ali Bhutto, impiccato nel 1979. 

L’altro ieri sera, nel terzo giorno di disordini, un detenu¬ 
to è stato ucciso e altri sei feriti durante una rivolta nel 
carcere di Nawabsh; ì, 200 chilometri a nord-est di Kara¬ 
chi. Ne ha dato notizia un comunicato del governo in cui si 
afferma che i detenuti «stavano cercando di evadere». 
Sempre secondo fonti governative, ieri sono stati arrestati 
700 dimostranti nel corso di scontri avvenuti in tutto il 
paese. In alcune regioni le autorità hanno chiuso tutte le 
scuole nel tentativo di arginare le dimostrazioni. A Dadu, 
180 chilometri a sud-est di Karachi, i manifestanti hanno 
appiccato il fuoco ad alcuni autobus e all’edificio del tribu¬ 
nale distrettuale: la polizia ha effettuato 50 arresti. La 
maggioranza dei disordini sono avvenuti nella provincia 
del Sind, roccaforte del Partito del popolo del Pakistan 
(PPP) e di cui è originario Ali Bhutto. 

Secondo fonti di islamabad tra gli arrestati sono il presi¬ 
dente e il segretario generale del MRD, Abid Zubeiri e 
Khwaia Khiaruddin. L'arresto è avvenuto a Karachi. Sem¬ 
pre a Karachi, nei giorni scorsi è stata dispersa violente¬ 
mente una manifestazione dì protesta di 20 mila persone 
svoltasi nei giardini del mausoleo di Mohamed Ali Jinnah, 
fondatore del Pakistan. Decine di persone sono rimaste 
ferite. 

Secondo fonti dell’opposizione, nella provincia del Sind 
sono state arrestate almeno 900 persone. In molte località, 
seguendo l’esempio che fu dato nelle campagne di dosob- 
bedienza civile ai Gandhi, i dirigenti del MRD si fanno 
arrestare spontaneamente. 

Intanto, da Bruxelles, un appello a boicottare il regime 
del generale Zia Ul Haq è stato rivolto ai governi occiden¬ 
tali da Ghulam Hussain, segretario generale in esilio del 
Partito del popolo del Pakistan. In una conferenza stampa. 



Zia Ul Haq 


Ghulam Hussain ha affermato che da sei anni il Pakistan 
è sottomesso a una feroce dittatura: «La gente viene fru¬ 
stata, imprigionata, torturata, impiccata per la difesa di 
una opinione politica». 

Dopo aver sottolineato che esiste ora un lanro movimen¬ 
to per la restaurazione della democrazia (MRD), di cui fa 
parte il suo partito, Ghulam Hussain ha espresso l’auspi- 
cio che il regime «tirannico» del generale Zia Ul Haq venga 
rovesciato entro un anno. L’esponente del PPP ha d’altra 
parte chiesto ai governi europei di concedere asilo politico 
ai rifugiati pakistani fino alla caduta del regime al potere. 
•Vi sono in Pakistan — ha detto — tre milioni e mezzo di 
rifugiati dalPAfghanistan. Non vedo perché i paesi occi¬ 
dentali non potrebbero accoglierne alcuni dal Pakistan». 


PRAGA 


«Charta 77» 
per il ritiro 
delle truppe 
sovietiche 


VIENNA — II movimento per i 
diritti umani .Charta 77» ha 
chiesto il ritiro delle truppe so¬ 
vietiche che dal 1963 staziona¬ 
no in Cecoslovacchia. E stato 
reso noto oggi da fonti degli e- 
migrati cechi a Vienna. In una 
lettera al parlamento cecoslo¬ 
vacco in occasione del 15* anni¬ 
versario deH’intervento delle 
truppe del Patto di Varsavia, 
«Charta 77« scrive fra l’aitro 
che «il tempo è ormai maturo 
perché sia rivisto l’accordo con 
l’Unione Sovietica sulla pre¬ 
senza delle sue truppe*. Il do¬ 
cumento, datato 15 agosto, è 
firmato dai tre portavoce di 
•Charta 77«, Jan Kozlik, Marie 
Krizkova e Anna Marvanova. 
Secondo «Charta 77», il ritiro 
delle truppe sovietiche dalla 
Cecoslovacchia porterebbe non 
solo a un miglioremento della 
vita nel paese ma contribuireb¬ 
be al rafforzamento della pace 
nell’Europa centrale. 


ETIOPIA 

Sequestrati 
10 svizzeri 
dai ribelli 
del Tigrai 

KHARTUM — Un portavoce 
del Fronte popolare di libera¬ 
zione del Tigrai — un gruppo 
che conduce una guerriglia se¬ 
paratista contro il regime etio¬ 
pico — ha confermato che dieci 
cittadini svizzeri sono nelle ma¬ 
ni del Fronte. Si tratta di espo¬ 
nenti dell’organizzazione «Ter¬ 
re des hommes» e di loro fami¬ 
liari. catturati dai guerriglieri 
del Fronte durante un attacco 
nella località di Jari, dove la ci¬ 
tata organizzazione svizzera ge¬ 
stisce un villaggio per orfani. I 
dieci, ha detto il portavoce, non 
saranno rilasciati finché la loro 
organizzazione non prenderà 
contatto con il FPLT. Lo stesso 
portavoce ha sostenuto che nel¬ 
l’attacco a Jari, condotto insie¬ 
me ai guerriglieri del cosiddet¬ 
to «movimento democratico po¬ 
polare», sono stati messi fuori 
combattimento 700 soldati e- 
tiopici. 


Brevi 


Prorogato lo stato di emergenza 
neilo Sri Lanka 

COLOMBO — * governo <Je*o So La-.«a ha oec-io en <s prorogale per un mese 
■o stato <> emergenza «n vigore m tutto if paese dal 18 maggo scarso, lo scorso 
mese, nonostante lo stato <* emergenza, era-o scoppiati «i tutto * paese scontri 
d carattere etn«co tra la magccora-za c-nga’ese e la minoranza fama 

Si è arreso l'uomo penetrato 
nel consolato spagnolo 

LOS ANGELES — S< e areso dopo rc\e ore i uc — o ir maio che era penetrato 
neg’i i/fci del consolato oenera'e c< Scag-a a Ics Argetes prendendo n 
ostagg-o Cuattro persone, tra cu» lo stesso ccnsoe ger-e-ae l'uomo si e arreso 
t g'r ostaggi sono stati ic-eran 

Gheddafi ricevuto 

dal leader tunisino Burghiba 

TUNiSl — RrstaPAtosi dar mdrspos-Z'one che lo aveva copto iCnn de# a 
settimana 4 presidente tunisino Bixghoa ha roevuto ie-i a Monast» il leader 
l-txo Gheddafi. le fonti uff»oafi non hanno reso noto a'cun partedare su#'anda¬ 
mento de! cohoqu«0 ira • due capi di Stato che s» sono pò» intrattenuti a 
colazione 

Amnistia per 3.000 prigionieri 
in Indonesia 

GIACARTA — In occas-one del 38- anniversaro dea indipendenza ■ genera'i 
mdonevani hanno deciso d liberare 3 196 prigorueri e di ridare le pe-e ad a'tri 
14 354 le m.su-e d> riduzione delle pene hanno interessato crea la metà de’ia 
popolazione peritenz.ana de'J Indonesia 

URSS: lanciata una navicella spaziale 
con rifornimenti 

MOSCA — Una navicella spaziale con Monumenti per ■ due cosmonauti sovieti¬ 
ci che si trovano su»a stazione orbitante «Salyut 7» e stata lanciata oggi da una 
base ded'URSS. secondo Quanto informa ufficialmente l'agenzia «Tass» la 
navicella chiamata «Progresso 17». viaggia senza compagno ed è contronata 
automaticamente I cosmonauti Viad nv ivakhov e Aieiaoder Ateondov sono 
neno spazio da 51 g«rm 


La crisi dell'Afghanistan ha 
inciso, più degli altri conflitti 
regionali in corso, in modo 
immediato sui rapporti Est- 
Ovest. Non solo perché una 
delle grandi potenze, l’URSS, 
è direttamente e militarmen¬ 
te coinvolta, ma anche perché 
l’intervento delle truppe so¬ 
vietiche in Afghanistan nel 
dicembre del 1979 ha accele¬ 
rato il declino già evidente 
della distensione. E il caso di 
fermarsi su questo punto, re¬ 
lativo agli effetti internazio¬ 
nali della crisi afghana, prima 
di vederne gli aspetti regiona¬ 
li e interni. 

L'operazione sovietica in u- 
/l’area considerata vitale per 
gli interessi di sicurezza occi¬ 
dentali venne giudicata dalla 
amministrazione Carter come 
la prova di una volontà espan¬ 
siva di Mosca, una violazione 
delle regole della coesistenza 
pacifica fra Est e Ovest che 
richiedeva da parte degli Stati 
Uniti e dei loro alleati una 
reazione ferma e dura (dalle 
sanzioni al rinvio della ratifi¬ 
ca del Salt 2). In sostanza, V 
intervento sovietico costituì 
l’occasione per un mutamento 
della politica americana verso 
l’Est, su cui era già in corso 
(come dimostravano le diffi¬ 
coltà che incontrava al Senato 
la ratifica del Salt 2 e l’anda¬ 
mento di quel dibattito, tutto 
segnato da una crisi di fiducia 
nella distensione) un com¬ 
plessivo ripensamento. Alla a- 
cutezza della percezione ame¬ 
ricana per la situazione dell’ 
Afghanistan contribuì, inol¬ 
tre, il fallimento che, con la 
caduta dello scià in Iran, ave¬ 
va subito la politica medio¬ 
rientale di Washington. 

A quasi quattro anni di di¬ 
stanza dall’intervento sovieti¬ 
co, l’ipotesi — oggi ripresa da 
Reagan e dai suoi consiglieri 
— di una tendenza espansiva 
dell'URSS fino all’Oceano In¬ 
diano appare irrealistica. 
Considerato Io stallo in cui 
Mosca si trova in Afghanistan 
e visti i focolai di crisi aperti 
nella tradizionale area di in¬ 
fluenza dell’URSS, la fase at¬ 
tuale della politica estera so¬ 
vietica sembra piuttosto se¬ 
gnata dal ripiegamento e non 
dall’allargamento. Del resto, 
gran parte degli osservatori 
occidentali oggi concorda che 
l’invio delle truppe sovietiche 
in Afghanistan sia stato det¬ 
tato da considerazioni cosid¬ 
dette • difensive*: il timore 
cioè del crollo del debole regi¬ 
me di Kabul, allora retto da 
Amin, e la volontà di non per¬ 
dere il controllo che Mosca 
già deteneva nella seconda 
parte degli anni 70 su questo 
paese alla sua frontiera asiati¬ 
ca. 

■. Ciò non toglie che la deci¬ 
sione sovietica di inviare, per 
la prima volta dalla seconda 
guerra mondiale, le proprie 
truppe in un paese straniero 
non appartenente al Patto di 
Varsavia sia •inaccettabile*. È 

S ta la definizione usata 
maggioranza dei governi 
e delle forze politiche mondia¬ 
li, che hanno condannato l’o¬ 
perazione sovietica (dall’Eu¬ 
ropa occidentale, ai non-alli- 
neati, alla Conferenza islami¬ 
ca). E difficile diré, misuran¬ 
do l’isolamento in cui è venu¬ 
ta a trovarsi l’URSS, se Mo¬ 
sca abbia scontato gli effetti 
del suo intervento o abbia in¬ 
vece compiuto un •errore di 
calcolo*; comunque sia, è in¬ 
dubbio che l’intervento dell’ 
URSS ha reso più difficili e 
precari isuoi rapporti con una 
serie di paesi del Sud del 
mondo e ha contribuito, in 
Occidente, a rafforzare le tesi 
favorevoli all’abbandono del¬ 
lapolitica di cooperazione con 
l’Est sviluppatasi negli anni 
70. Proprio a partire dall’A¬ 
fghanistan, infatti, l’Europa 
si è trovata in difficoltà a di¬ 
fendere, di fronte ai nuovi in¬ 
dirizzi della politica america¬ 
na, la salvaguardia e lo svilup¬ 
po del processo di distensio¬ 
ne. 

Ma la crisi dell’Afghanistan 
e la difficoltà di risolverla, 
vanno anche spiegate all’in¬ 
terno di un quadro regionale 
complesso, in cui si sono avuti 
negli anni scorsi importanti 
sviluppi. Anzitutto, la •perdi- 


AFGHANISTAN 


Funzionario 

francese 

ferito 

dagli armeni 

TEHERAN — Ancora un at¬ 
tentato dei terroristi armeni a 
Teheran, dove già nei giorni 
scorsi era stata presa di mira la 
sede diplomatica francese. I- 
gnoti hanno sparato con un mi¬ 
tra contro il rappresentante 
deII’«A>r France* in Iran, Jean 
Claude Eluard, che è rimasto 
ferito in modo leggero ad una 
gamba. Una telefonata anoni¬ 
ma all’agenzia francese AFP ha 
rivendicato l'attentato — sot¬ 
tolineando che non si è voluto 
uccidere — al «gruppo OrIy«, 
con riferimento alla strage del 
15 luglio all'aeroporto parigino 
di Orly. 

Un attentato é stato compiu¬ 
to anche contro Fedi fido dove 
ha sede l'ambasciata del Giap¬ 
pone, sulla cui facciata è stata 
lanciata una bomba a mano. 
Nessuno è rimasto ferito. L’am¬ 
basciata non aveva ricevuto mi¬ 
nacce di alcun genere e non si 
sa chi siano gli attentatori. 


Un’area «calda» 
in cerca di 
una soluzione 


politica 


L’intervento dell’URSS e la politica 
USA verso l’Est - L’Europa più 
debole nella difesa della coesistenza 



In una via de) centro di Kabul 


Carro armato sovietico spara 
sui passanti: decine di morti 

ISLAMABAD — L’equipaggio di un carro armato sovietico 
ha aperto il fuoco contro un gruppo di persone che sostava¬ 
no davanti ad un emporio di Mazar-e-Shar, cittadina distan¬ 
te 360 chilometri da Kabul, uccidendo o ferendo una cin¬ 
quantina di persone. I militari — secondo fonti diplomati¬ 
che occidentali che hanno fornito la notizia — erano alla 
ricerca di un cecchino che aveva in precedenza fatto fuoco 
sul loro mezzo corazzato. 


ta» dell’Iran ha eliminato uno 
dei tradizionali pilastri del si¬ 
stema di sicurezza antisovie¬ 
tico promosso dagli Stati Uni¬ 
ti in quest’area. Di conse¬ 
guenza, l’Afghanistan, che co¬ 
stituiva fino ad allora una sor¬ 
ta di Stato cuscinetto influen¬ 
zato dall’URSS, ha assunto 
una importanza •strategica• 
nella competizione fra le due 
superpotenze in Asia meridio¬ 
nale. Questo spiega perché 
l’URSS abbia teso, già assai 
prima del dicembre del ’79, a 
fare dell’Afghanistan un pae¬ 
se sotto il suo controllo diret¬ 
to (si pensi al colpo di Stato, 
appoggiato da Mosca, dell’a¬ 
prile 1978) e soprattutto spie¬ 
ga perché gli Stati Uniti ab¬ 
biano reagito alla crescita del¬ 
l'influenza sovietica solo dopo 
gli avvenimenti iraniani. 

Va valutata, inoltre, la posi¬ 
zione del Pakistan. Tradizio¬ 
nalmente, il Pakistan ha avu¬ 
to con Kabul conflitti profon¬ 
di, legati alla questione del 
Pasbiunistan, un’area di 
frontiera che l’Afghanistan 
vorrebbe rendere autonoma 
dal Pakistan ed eventualmen¬ 
te annettere. Per questo moti¬ 
vo, ci furono fra i due paesi, 
negli anni 50, vari scontri di 
frontiera ma la crisi più grave 
si verificò nel 1960 quando il 
Pakistan chiuse le sue frontie¬ 
re, mentre l’URSS e India di¬ 
chiararono il loro appoggio a 
Kabul. L’invasione sovietica 
deli'Afghanistan ha aggravato 
la preoccupazione centrale 
del Pakistan, la possibilità, 
cioè, di uno smembramento 


del suo territorio a seguito di 
una azione congiunta indo-a¬ 
fghana appoggiata dall’UR¬ 
SS, che porterebbe il Pashtu- 
nistan sotto controllo sovieti¬ 
co ad Ovest, mentre ad Est V 
India allargherebbe i suoi 
con fini a scapito del Pakistan. 

È sulla base di queste per¬ 
cezioni, che il governo paki¬ 
stano, consapevole della pro¬ 
pria vulnerabilità, ha adotta¬ 
to dopo il 7 9 tre tipi di inizia¬ 
tive politiche: la ricerca di ne¬ 
goziati con l’URSS attraverso 
le Nazioni Unite e l’organizza¬ 
zione della conferenza islami¬ 
ca; il tentativo di normalizza¬ 
re i rapporti con l’India; il raf¬ 
forzamento dei legami con la 
Cina e gli Stati Uniti, paesi 
favorevoli alla resistenza a- 
fghana e decisi a valorizzare 
(nel caso degli Stati Uniti an¬ 
che attraverso la concessione 
di forti forniture militari) il 
ruolo regionale del regime pa¬ 
kistano. 

Se sono chiari i motivi che 
spingono il Pakistan e; a livel¬ 
lo politico, anche la Cina 
(paese a sua volta confinante 
con l’Afghanistan, che vede 
nella presenza di truppe sa¬ 
vietiche alle sue frontiere il 
suo maggiore problema di si¬ 
curezza) a sostenere le forze• 
afghane di opposizione all’ 
URSS, è invece molto difficile 
ricostruire l’origine e la natu¬ 
ra dei vari gruppi della •resi¬ 
stenza*. 

La stampa occidentale ha 
sempre identificato la resi¬ 
stenza afghana con i cosiddet¬ 
ti •combattenti* islamici lega¬ 


ti alle organizzazioni di ten ij 
denza integralista, che hannq^ 
stabilito le loro sedi in ter rito* 
rio pakistano, a Peshawar. Irt 
realtà, la posizione integrali 
sfa è in Afghanistan, come it\ 
molti paesi musulmani, mino 4 
ritaria. Le organizzazioni in -J 
tegraliste traggono ispirazioni 
ne c finanziamenti non dalli 
interno dell’Afghanistan ma 
dall’Arabia Saudita e dalli 1 
ran. Cosi, l’Alleanza Islamici $ 
per la Liberazione dell’Afgba -, 
nistan, che raggruppa le orga• 
nizzazioni integraliste di os¬ 
servanza saudita, ha molta 
poco seguito all’interno del 
paese anche se riceve fondi 
notevoli dall’estero. Il tentati¬ 
vo di profughi e gruppi tribali 
di costruire all’interno del Pa¬ 
kistan una alternativa all’Alt 
leanza islamica (costituendo 
la Loya Jirga, la Grande A si 
semblea degli Anziani delizi 
tribù) non ha aiuto molto 
successo. Poco seguito ha ani 
che il partito di Hykmatiar\ 
che pur essendo ancora pre, 
sente a Peshawar ha trasferito 
•7 suo quartier generale in I* 
ran, paese deciso a non lascia J 
re all’Arabia Saudita il mono, 
polio della rappresentanza 
della guerriglia afghana. J 

Tutte queste organizzazio\ 
ni, però, non hanno un’impor, 
tanza militare o politica parai 
gonabiìe a quella dei nazione 1 
listi del Fronte settentrionalq 
della guerriglia. Questa zona 
(che si trova a nord di Kabul e 
dove si sono svolti i recenti 
scontri militari con i sovietici) 
è controllata dal Fronte Na¬ 
zionale Unito, fondato nel 
1980, che raggruppa l’Orgal 
nizzazione per la Liberazione 
del popolo afghano (di ten¬ 
denza maoista), elementi rei 
gionalisfi ostili sia ai Pathap 
di Kabul che ai sovietici e pro¬ 
gressisti musulmani affini al 
Mujabidin-e Khalq iraniani. • 

Il grosso dei combattenti, 
tuttavia, è costituito dai di¬ 
sertori dell’esercito afghano. 
L’ideologia di questi naziona¬ 
listi è vagamente liberal-soi 
cialista, con un forte recuperò 
della pròpria identità musuf, 
mana, in senso culturale, più 
che religioso opolitico. Per es¬ 
si l’IsIam è ciò che il cattolice¬ 
simo è per Urlando o la Polo t 
nia, una componente fondai 
mentale della nazione, unico 
vero punto di aggregazione 9 
coagulo. , 

Questi gruppi della resi¬ 
stenza, benché siano ipiù nu¬ 
merosi e i soli presenti vera¬ 
mente all’interno del paese, 
sono praticamente ignorati 
dall’opinione pubblica mon¬ 
diale. Non ne parlano infatti 
né la stampa di ispirazione so¬ 
vietica, impegnata a giustifi¬ 
care la presenza dell’URSS iù 
Afghanistan in nome del pro¬ 
gresso. né quella fìlo-occiden ♦ 
tale che si basa prevalente¬ 
mente sulle informazioni ot¬ 
tenibili a Peshawar. Tuttavia 
la loro esistenza non potrà 
continuare ad essere ignorata 
dall’Unione Sovietica e dalli 
sue controparti nella trattati¬ 
va per il ritiro delle truppe^ 
che sembra si stia faticosa¬ 
mente avviando. 

Anche se le notizie sonò 
scarse e controverse, il Paki¬ 
stan e l’Iran si sono infatti di¬ 
chiarati disposti a discutere; 
con la mediazione del Segre¬ 
tario delle Nazioni Unite, il 
futuro assetto dell’Afghani¬ 
stan. L’obiettivo della trattai- 
tiva è, assieme al ritiro delle 
forze sovietiche, di rendere V 
Afghanistan un paese neutra¬ 
le. garantendo per questa via 
gli interessi di sicurezza delle 
parti in causa, inclusa 
l'URSS. Da parte sovietica, 
dovrebbe esistere una concre¬ 
ta motivazione affinché le 
trattative abbiano successo: il 
disimpegno da una situazione 
che, come sembrano confer¬ 
mare vari segnali, la nuova 
leadership sovietica non può 
non percepire come un gravo¬ 
so onere. 

Questa comune disponibili¬ 
tà a trattare si sta del resto 
concretizzando nelle trattati¬ 
ve svolte a più riprese a Gine¬ 
vra in questi ultimi tempi sot¬ 
to gli auspici del Segretario 
generale delle Nazioni Unite. 

Daniela Bredì 


SVIZZERA 

Approvata 
la proposta 
di adesione 
all’ONU 


GINEVRA — La commissione 
esteri del consiglio nazionale 
elvetico (parlamento) ha ap¬ 
provato a Berna con 22 voti 
contro 6 e 2 astensioni la propo¬ 
sta deU’adesione della Svizzera 
alle Nazioni Unite fatta dal 
Consiglio federale (governo) il 
21 dicembre 1931. La proposta 
sarà ora discussa dalle camere 
federali durante la sessione del 
settembre prossimo. Il proble¬ 
ma dell’adesione della Svizzera 
aU’ONU è strettamente legato 
a quello della neutralità del 
paese. L’approvazione della 
proposta del governo è stata in¬ 
fatti raggiunta mediante un 
compromesso che stabilisce la 
riconferma per ben quattro voi» 
te del principio della neutrali¬ 
tà: nella domanda di adesione 
ed in una dichiarazione ufficia¬ 
le prima di presentare la stessa, 
in una lettera che sarà indiriz¬ 
zata a tutti i paesi membri del- 
l’ONU e, infine, nel primo di¬ 
scorso della delegazione svizze¬ 
ra all’assemblea generale. 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE: 
DI BRINDISI 

e 

r 

Avviso di concorso pubblico 

In esecuzione della deliberatone di Giunta Pfovmcua’e n» 1212 de| 
14.7.1983 dichiarata immediatamente esecutiva e m corso cS esame 
da parte del Co.Re.Co. è indetto concorso pubblico per il conferimento 
dei seguenti posti presso i Servizi D.part.mentati Provinciali di Salute 
Menta'e: 

n. 3 posti di Primario 

n. 6 posti di Aiuto Psichiatra ’ 

n. 10 posti <* Assistente Psichiatra ‘ 

n. 4 posti di Sociologo 

ri. 11 posti di Psicologo , 

n. 1 posto di Assistente Sanitaria Visitati ice 

n. 28 posti A Infermiere Psichiatrico 

Il trattamento economico per i posti di Primario. Aiuto e Assistente 
è quello previsto dall'Accordo Nazionale per il personale | 

ospedaliero siglato in data 24.6.1980. , 

Per 1 restanti posti 4 trattamento economico è quello previsto (ri¬ 
spettivamente per ciascuna qualifica) come da D.P.R. 810/1980 (so¬ 
no fatte salve le innovazioni dea'Accordo Nazionale di Lavoro per 1 
Personale degli Enti Locali per i periodo 1983/85). ’ 

Età massima per partecipare ai concorso anni 40 aQa data del 1; 
agosto 1983 per gk a spesoti ai posti di Pomario, Auto, Assistente, 
Sociologo. Psicologo: anni 35 aRa data del 1* agosto 83 per gfi 
aspiranti ai posti di A S.V. e di Infermiere. Il termine utumo per là 
presentazione delle domande di partecipaziono è fissato per le ore 12 
del 14.9.1983; per le domande spedite a mezzo di raccomandata corj 
ricevuta di ritorno farà fede il timbro a data dell'Ufficio Postale eccet, 
tante. 

Per eventuali chiarimenti rivolgersi ella Segreteria Generale di quest* 
Amministrazione. * 

Brindisi. 1.8.1983 

IL PRESIDENTE 
(Aw. Francesco dannai 
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Benzina, gasolio e altri prodotti 
in sei mesi cala (-5%) il consumo 


ROMA — Continuano a cadere I consumi 
globali di prodotti petroliferi: negli ultimi sei 
mesi hanno raggiunto quota 44,7 milioni di 
tonnellate. In percentuale significa un secco 
meno 5%, rispetto allo stesso periodo dell’82. 
Le flessioni maggiori sono state registrate 
nell’industria per usi energetici (-7,6), nel 
trasporti (-5,1), nell’agricoltura (—5,2); men¬ 
tre nell’Industria per usi non energetici assi¬ 
stiamo ad una leggera risalita (+1,8). In com¬ 
penso nel semestre gennaio-giugno le Impor¬ 
tazioni di prodotti finiti sono cresciute quasi 
del 20% e su questo incremento hanno pesa¬ 
to In particolare 1 massicci acquisti all’estero 
di olio combustibile. G passiamo all’anda¬ 
mento della domanda prodotto per prodotto: 
quella della benzina è diminuita del 5,3% ri¬ 
spetto allo stesso periodo dell'82; per 11 gaso¬ 
lio Il calo è pari al 4,3 e per l’olio combustibile 
al 4,6%. L'Italia continua ad avere 11 prezzo 
più alto della benzina fra tutti gli altri paesi 
europei: nessuno, Infatti, tocca quota 1165,11 
più vicino è 11 Belgio che supera di poco le 
mille lire per un litro di super. Anche per la 
normale slamo I primi, mentre al consuma¬ 
tore italiano va decisamente meglio per 11 ga¬ 
solio da autotrazione che hall prezzo più bas¬ 
so rispetto agli altri Paesi della CEB. Il privi¬ 
legio finisce quando si passa al gasolio da 
riscaldamento (lo paghiamo più degli altri). 
Tra qualche giorno, poi, et sarà quasi certa¬ 
mente un nuovo aumento della benzina di 
ben trenta lire, mentre è già sicuro che lunedì 
cresceranno i prezzi del gasolio da riscalda¬ 
mento (+23 lire) e dell’olio combustibile den¬ 
so. 

CI sarà lnsomma uno scossone del prezzi, 
mentre, è bene ricordare, che la precedente 
discesa del petrolio non aVrà nessun effetto 


benefico per gli Italiani, visto l’andamento 
del dollaro. Intanto rispetto all’oro nero 
stanno Iniziando le grandi manovre Interna¬ 
zionali di settembre: nel corso di questo me¬ 
se, infatti, si svolgerà la riunione del comita¬ 
to tecnico di sorveglianza dell’OPEC. La pro¬ 
duzione del paesi che aderiscono all’organiz¬ 
zazione — secondo notizie fornite dalla 
stampa statunitense — ha superato per la 
prima volta 11 tetto di 17,5 milioni di barili al 
giorno, limite considerato Invalicabile da 
tutti coloro che aderiscono all’OPEC. 

Secondo 11 «Petroleum Intelligence Wee- 
kly», la produzione avrebbe raggiunto 1 18,5 
milioni di barili, che starebbe a significare un 
aumento di 3 milioni rispetto al volume dì 
aprile. In particolare sarebbero Iran e Nige¬ 
ria a sfondare senza nessuna remora 11 tetto 
assegnato loro. 

Calderon Berti, ministro venezuelano del 
petrolio, preoccupato da questo andamento 
ha già messo In guardia gli altri produttori 
dell’OPEC sul rischi. DI fronte ad un probabi¬ 
le rafforzamento della domanda petrolifera 
— sostiene Berti —- l’OPEC dovrebbe reagire 
in modo da soddisfarla, senza però consenti¬ 
re un accumulo di nuove scorte da parte del 
Paesi consumatori. Se si verificasse quest’uì- 
tima ipotesi — prosegue il ministro venezue¬ 
lano — chi acquista petrolio avrebbe la possi¬ 
bilità di attingere alle giacenze nel prossimo 
Inverno, costringendo così di nuovo ad un 
ribasso del prezzi. È questa la tesi che verrà 
presentata al prossimo vertice di settembre e 
su questo punto delle quote produttive, come 
è già avvenuto a Londra, t Paesi dell’OPEC 
torneranno a confrontarsi. Un confronto tut- 
t'altro che pacifico. 


g. me. 


Pomodoro e frutta, pronto 
decreto per gli aiuti CEE 


ROMA — Il ministero dell’Agricoltura ha 
emanato il decreto che regola — in base 
alle norme CEE — 11 sistema di aiuto ai 
prodotti a base di pomodoro e ad altri pro¬ 
dotti ortofrutticoli trasformati. 

Il decreto, che è stato pubblicato sulla 
(Gazzetta Ufficiale*, riguarda il concen¬ 
trato di pomodoro, i pelati, 1 pelati surge¬ 
lati, il succo di pomodoro, il fiocco di po¬ 
modoro, le pesche sciroppate, le pere Wil¬ 
liams sciroppate, le ciliege sciroppate, e 
prugne secche. 

Il prezzo minimo stabilito in sede CEE 
(la cui «difesa* è demandata alle unioni dei 
produttori ortofrutticoli riconosciute) sa¬ 


rà pagato secondo la seguente scaletta: 11 
30 settembre sarà pagato il 20 per cento 
del prodotto conferito entro il 20 settem¬ 
bre; il 31 ottobre sarà pagato un ulteriore 
acconto sul prodotto conferito entro il 20 
ottobre in modo che l'importo totale corri¬ 
sposto dall’industria di trasformazione al¬ 
l’agricoltore risulti comunque pari al 50 
per cento dell’intero prodotto conferito; 
entro il 15 gennaio 1984 sarà versato II 
saldo. 

È possibile anche un pagamento in uni¬ 
ca soluzione entro il 30 novembre. 

Il decreto, infine, stabilisce i controlli 
che dovranno essere esercitati e gli orga¬ 
nismi abilitati ad attuarli. 


La prima metà dell’83 porta una flessione rispetto 
allo stesso periodo dell’82 - Aumento eccessivo 
nella produzione di petrolio dei Paesi Opec 

iol CONSUMI PETROLIFERI 

(Milioni tonn.) 
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Di nuovo bloccato a Venezia 
il servizio rimorchiatori 


VENEZIA — Rischia di farsi di nuovo criti¬ 
ca la situazione al porto di Venezia che già 
nel giorni scorsi era rimasto paralizzato 
per circa due settimane a causa di un lungo 
sciopero del personale della Panfido, la so¬ 
cietà che gestisce il servizio di rimorchiato¬ 
ri nello scalo lagunare. Si erano raggiunti 
dei momenti particolarmente acuti soprat¬ 
tutto per le conseguenze che ne erano deri¬ 
vate per alcune aziende di Porto Marghera 
rimaste a corto di materie prime. Proprio 
per scongiurare il blocco delle attività pro¬ 
duttive era dovuto Intervenire il prefetto di 
Venezia emettendo alcuni provvedimenti 
di precettazione nei confronti degli equi¬ 
paggi in sciopero. La vertenza era poi parsa 


Crollano le esportazioni 
di prodotti alimentari 
aumenta ancora il deficit 

Nel primo semestre la bilancia ha accusato 4334 miliardi di passi¬ 
vo - 273 in più dello scorso anno - Riduzione delle esportazioni 


sbloccarsi dopo un accordo tra la CGIL- 
CISL-UIL e la Panfido: la società aveva ac¬ 
consentito a ritirare i 21 licenziamenti all’ 
origine della vertenza in cambio delle ridu¬ 
zioni del personale di bordo da cinque a 
quattro unità. Questo nuovo assetto aveva 
avuto il consenso della capitaneria di Por¬ 
to. L’accordo avrebbe dovuto entrare in vi¬ 
gore stamane ma la Federmar Cisal, il sin¬ 
dacato autonomo che raccoglie la maggio¬ 
ranza dei dipendenti Panfldo, ha indetto 
un nuovo sciopero bloccando il servizio di 
rimorchiatori. Solo due unità navali sono 
rimaste in servizio. La Federmar «in caso 
di indebite pressioni della società* ha già 
annunciato nuove astensioni dal lavoro. 


ROMA — Nonostante una 
sensibile contrazione delle- 
importazioni, 11 deficit della 
nostra bilancia alimentare 
ha subito, nei primi mesi 
dell’83, un ulteriore peggio¬ 
ramento di 273 miliardi ri¬ 
spetto al primo semestre ’82 
passando da 4.061 a 4.334 
miliardi. Questo nonostan¬ 
te si siano sensibilmente ri¬ 
dotte — più In quantità che 
in valore — le importazioni 
di carne e di frumento: le 
due voci principali del no¬ 
stro «buco» nel conti con l’e¬ 
stero per i prodotti destina¬ 
ti all’alimentazione. 

L’aggravamento del no¬ 
stro saldo passivo è infatti 
dovuto ad una forte ridu¬ 
zione delle esportazioni 
(-16% in valore) partico¬ 
larmente sensibile per fru¬ 
mento e derivati (-19%), ri¬ 
so (-27%) e vini (-18%). 

Sul versante delle impor¬ 
tazioni, le carni macellate, 
per le quali abbiamo speso 
da gennaio a giugno di que¬ 
st’anno 1.642 miliardi, han¬ 
no subito una contrazione, 
in valore, appena percetti¬ 
bile (-1%) nonostante che, 
l’import in termini quanti¬ 
tativi si sia ridotto del 6%. 

Anche per il frumento e 
derivati le importazioni 
hanno subito una contra¬ 
zione che è stata del 43% 
dal punto di vista quantita¬ 
tivo e del 40% in valore. Un 
vero e proprio «boom» lo 
hanno fatto registrare le 
Importazioni di zucchero 
(settore in cui la produzio¬ 
ne italiana era tradizional¬ 
mente eccedentaria e che 
ora attraversa una grave 
crisi) cresciute del 167% in 
valore e del 132% in quanti¬ 
tà. In aumento anche l’im¬ 
port di ortofrutticoli (il cui 
saldo resta comunque am¬ 
piamente in attivo nono¬ 
stante una contrazione del¬ 
l’export) caffè, tè, spezie e 
carni suine. Questo 11 qua¬ 
dro dettagliato dei princi¬ 
pali prodotti riferito al pri¬ 
mo semestre dell’83. 


In miliardi 


In migliaia di q li 


Import 

Export 

Import 

Export 

3639 (- 40) 

183,7 (-19) 

12525 (- 43) 

3 604 (-20) 

1642 7 (- 1) 


12525 (- 43) 

3604 (-20) 

607,2 (- 20) 


1090 (- 16)’ 


4954 (+ 8) 

1168.4 (-14) 

8712 (+ 19) 

15550 (-19) 

52l,7(+ 7) 

146,1 (-27) 

1430 (- 7) 

2 292 (-20) 

426.2 (- 8) 

115,6 (- 8) 

1332 (- 19) 

321 (-14) 

491.6 (- 5) 

97.8 (+ 5) 

1163 (- 14) 

154 (- 9) 

24.9 (- 25) 

454,6 (-18) 

69 (- 14)’’ 

6533 (-37) 

165 (+167) 


2062 (+132) 



Frumento 
Carni macen 
Bcvn' 

Orta'ntta 

Catte, te. spese 

Riso 

Pesce 

Dolciari 

Formaggi 

Vino 

Zucchero 


Uote parentesi I» variazione por centuab rispetto $1 primo soma ir a 1982 * In nvghais cu p» ** fri 

mtg*ta a di ettolitri 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
17/8 

16/8 

Dollaro USA 

1573.25 

1588,25 

Marco tedesco 

594.755 

593.565 

Franco francese 

197,79 

197,165 

Fiorino olandese 

531.495 

530.48 

Franco belga 

29.655 

29,63 

Sterlina inglese 

2373,95 

2385.60 

Sterlina irlandese 

1877.30 

1875,10 

Corona danese 

164.55 

164.665 

ECU 

1353.60 

1352,60 

Dollaro canadese 

1276.25 

1287.80 

Yen giapponese 

6.46 

6.502 

Franco svizzero 

733,895 

738.415 

Scellino austriaco 

84,488 

84.402 

Corona norvegese 

212.27 

213 

Corona svedese 

200.995 

201.96 

Marco finlandese 

276.85 

278,25 

Escudo portoghese 

12,88 

12.80 

Peseta spagnola 

10.499 

10.504 


Aumenta in Francia l'inflazione (9,3 % ) 

PARIGI — A luglio i pre /21 al dettaglio tn Francia sono aumentati dello 0.8% 
rispetto al mese precedente Se 1 dati forniti dall'Istituto centrale di statistica, 
mese per mese, si ripetessero per tutto l'anno si arriverebbe ad un tasso di 
inflazione, nel 1983 pari al 9,3% 

USA: Impianti industriali utilizzati al 75 % 

WASHINGTON — Secondo dati resi noti dalla Federai Reserve, le industrie 
USA hanno portato al 75.8% il tasso di utilizzo degli impianti industriali Nel 
settore dei beni durevoli la percentuale è ancora superiore, toccando il 79% 

I Comuni già al lavoro per applicare l'ICOF 

ROMA — È già partita per gli uffici finanziari ed i Comuni «l'operazione ICOF». 
Entro il IO settembre infatti tutti i Comuni dovranno inviare alla Intendenza di 
Finanza della propria provincia il numero di conto corrente postale sul quale devo 
essere effettuato il versamento per pagare la sovrimposta comunale sui fabbri- 
cati. Lo stabilisce una circolare dell'ex ministro delle Finanze Francesco Forte. La 
nuova tassa è stata introdotta dal passato governo con un provvedimento che 
risale al dicembre del 1982. ' 




Reggio? 


La Festa Nazionale de «lUnità* torna in Emilia, 
a Reggio, dopo ( esperienza esaltante di Pisa, for¬ 
te di un arricchimento della nostra esperienza at¬ 
traverso numerose e interessanti feste nazionali 
su temi specifici. La Festa nazionale si misura in 
Emilia con un tessuto consolidato di circa 1500 
feste (su un totale di 8000 su tutta l'Italia) e ha 
l'ambizione dichiarata — fra le altre — di contri¬ 
buire ad arricchire e rinnovare l'immagine e il mo¬ 
do stesso di «Far Festa deH'Unità» negli anni 80. 
La Festa è sempre più chiaramente la più grande 
manifestazione politica alla ripresa dopo le ferie e. 
quest'anno, sarà anche l'occasione per un con¬ 
fronto sui primi sviluppi della situazione politica 
dopo le elezioni. Ma la festa è soprattutto il luogo 
dove — più compiutamente — la politica diventa 
protagonista in modo diffuso e non è una «cosa a 
parte» come vogliono ostinatamente farci credere 
altri. L’Emilia, e quest'anno Reggio Emilia, sono 
un laboratorio privilegiato per lo sviluppo di que¬ 
sto progetto, di questa battaglia culturale di cut 
anche le feste sono parte. In Emilia, come dirà 
anche il programma politico della festa, l'alternati¬ 
va vive già da molti anni e una fase si è chiusa da 
tempo. 


Il grande appuntamento con le 
manifestazioni attorno al nostro giornale 


ALBERGHI E CAMPEGGI 

Alfa data attuate (e camere a disposinone per la sistemanone det (pupp* che 
visiteranno ri Festival Nanonate deil UmtA sono 


festa 

nazionale 

delFunità 

^ settembre^ 

veggio emil^ 


Viabilità per Reggio Emilia 


La città di Reggio Emilia è raggiungibile da tutte le principali 
direttrici viar>e e di traffico del nord e del centro Italia 

AUTOSTRADE: BRENNERO (collegata con la Venezia Mila 
no-Tonnol 

USCITE DI REGGlOLO IR E 1 o CARPI (MO) 

USCITA CONSIGLIATA- CARPI di Modena Da Carpi percorso 
per arrivare alla Festa dell'Unità Carpi. Correggio. Gavassa 
(dall'uscita di Carpi km 20) Nelle adiacenze della zona Festa 
Unità funzionerà un parcheggio collocato a circa 200 mt dalle 
entrate della Festa 

DEL SOLE {provenienze da Firenze Bologna. Modena) 


USCITE DI MOOENA NORD E REGGIO EMILIA 
USCITA CONSIGLIATA: MOOENA NORD. 3 c»ca 20 km. dalla 
Festa, percorso Via Emilia (parcheggio ad alcune centinaia d» 
metri dalT entrata principale della Festa) 

DEL SOLE (provenienza Milano - Collegata con autostrada Tori¬ 
no). 

USCITA DI REGGIO EMILIA (4 km. da zona Festa Unità) 

DELLA CISA (coilegata con autostrada Livorno-Genova e con 
la Sole prima di Parma). 

USCITA Di REGGIO EMILIA (4 km. dalla zona Festa Unità) 

ADRIATICA (collegata con autostrada del So(e a Bologna) 
USCITE DI MOOENA NORD E REGGIO EMILIA. 

USCITA CONSIGLIATA. MOOENA NORD 


2/4SETT. 9/11 SETT. 15/18 SETT. 

REGGIO EMILIA *20 __ 140 

MODEM / PARMA «0 __ 415 450 _ 

MAITOVA / BOIOGM 100 __ 400 

Piazzi mimmi e massimi al giorno per * pernottamento negk attxwQh* di Regpo 
Emilia Modena Parma _ 


SINGOLA 


DOPPIA 


ALBERGHI II CATEGORIA 18.000/39.000 33 500/53.000 

ALBERGHI III CATEGORIA 1 * 500/23.000 27.000/37.500 

A1IER6HI N CATEGORIA 12.000/20.000 17.500/27,500 

H prezzo sopra indicato comprenda: Pwnotttmenio. IVA a Tasse 
CONDIZIONI GENERALI. 

A) - INDIVIDUALI: Al momento della prenotazione deve essere effettuato J 

saldo deironero servizio 

GRUPPI: Al momento deBa prenotazione dovrà essere versato un accon 
to del 30% d saldo 2 99 prima della partenza 

B) La prenotazione sarà ritenuta valida solamente al versamento de*accon 
to del 30% per 1 gruppi e de» saldo per gh mdnnduafc 

C) - In caso di rinunce saranno applicale le Seguenti pena* 

10 % a 30 gg prima dela partenza 
• 20 % a 15 gg prima della partenza 

- 30% a 3 gg prona delia partenza 

- nessun rimborso dopo tah termo» 

C) - In caso di gruppi organizzati con mimmo *0 persone verrà riconoscane 
via gratuità 

E) - Tassa d> .scrizione a persona L.t 3 000 Sia per pi**» che mrtwduafc. 
LE PRENOTAZIONI SI POSSONO EFFETTUARE TELEFONANDO E 
SCRIVENDO A. C.T.V. PLANETARIO V* delle Racchette, 3 - 42100 
REGGIO EMILIA - TeL: 0522/49341 


ADIACENTE AU AREA PULA FESTA FUNZIONERÀ UN CAMPING 


Collegamenti ferroviari 
con Reggio Emilia 


Anche con 1 treni s« può rapidamente raggiungere Reggio 
Emilia da molte delle località del Nord e de) Centro Italia. 

AHa stazione di Reggio Emilia fermano treni provenienti da e 
in partenza per* Tonno, Milano, Piacenza, Parma. Modena, Bo¬ 
logna. Firenze. Roma, Ancona, Rimim, Bari. Lecce, Genova, La 
Spezia 

Indichiamo alcuni esempi sut tempi di percorrenza per rag¬ 
giungere Reggio Emilia m treno: 

Da Milano in meno di due ore; 
da Firenze circa due ore e mezza; 
da Bologna 45 minuti; 
da Modena in 20 minuti; 
da Parma in 20 minuti; 
da Piacenza in un'ora; 

da Torino — via Piacenza — in 3 ore e mezza. 

A Bologna provenendo da direzioni non collegate direttamen¬ 
te con Reggio Emilia è facile trovare la coincidenza 
Tutte le città deH'Emilta Romagna (Rimtm. BO, MO, RE, PR. 
PC) possono usare il treno sia all'andata che al ritorno. Per 
questo tratto di ferrovia, in quel periodo, i treni saranno poten¬ 
ziati per corrispondere alla richiesta maggiore dell'utenza 
(Consultate gli orari ferroviari). 
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Dopo Manzù, Sughi e Guttuso, dedichiamo un’altra pagi 
un grande artista, Giò Pomodoro, che per i’occasione ci h 
cesso un «diarictto» degli ultimi sei anni dei suoi lavori. 
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Visita negli studi 
degli artisti italiani 

Dalla piazza di Ales dedicata a Gramsci, al «teatro del 
sole» eretto a Francoforte, lo scultore spiega le opere 
degli ultimi sei anni della sua vita, racconta la delusione 
per quelle rimaste irrealizzate, e l’entusiasmo per quelle 
nate da un lavoro collettivo, insieme a scalpellini, cava¬ 
pietre, muratori. «Nel mio studio invece mi sento solo...» 


Giò 

Pomodoro 
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Operai dell’arte, unitevi! 



A Caserta 
«Settembre 
al borgo » 

CASERTA — Alla XIII edfelo» 
ne di «settembre al borgo», che 
si svolgerà dal 27 agosto all’li 
settembre a Caserta, parteci- 
peranno numerosi attori, bai* 
lerini, complessi di grido. Que¬ 
st’anno, per la prima volta, ci 
sarà anche il cinema con una 
rassegna che avrà luogo in 
uno dei cortili della reggia. 
Ita i nomi in cartellone sono 
Franca Valeri (con «Le don¬ 
ne») Gianni Magni (con «Mi 
morderei le mani»), Pupella 
Maggio (con «6 più 1» del pie- 


Accanto la scultura aLuogo di 
misure», sotto Giò Pomodoro 
nel suo studio 


ceto teatro della città di Caser¬ 
ta), Elsa Piperno e Joseph 
Fontano (con la compagnia 
del teatro danza contempora¬ 
nea), la Roman Jazz Ring 
Band di Roma, Lina Polito (in 
•Notte di neve» e «Don Pietro 
Caruso» di Roberto Bracco), 
Renato Greco (regista c coreo¬ 
grafo di «Donna Laura di Ca¬ 
rini»), Ida di Benedetto e An¬ 
tonio Casagrande (con «Una 
notte d’estate», collage di com¬ 
medie, canzoni e poesie pct il 
centenario di Libero Bovio), 
Paolo Bortoluzzi (con «Apollo 
Musagete» di George Baian¬ 
done), la chitarrista argenti¬ 
na Griselda Ponce De Leon. 
Gabriele Lavia, presenterà 
personal mente, insieme a Mo¬ 
nica Guerritore, il film dal 
«Principe di Ilomburg» di 
Kleist, che ha in parte girato 
nel palazzo reale di Caserta. 


Da alcuni anni, a partire dalie molte versioni di «Sole produt¬ 
tore, comune raccolto» del 1974-75, dalle altre versioni di «Sole 
deposto» del 1974-75, dalle due varianti, in marmo nero e pietra 
di TYani, di «Isla Nigra, in morte di Pablo Neruda» del 1973-75, da 
«La porta del sole» e «Albero e sole» del 1975-76, per arrivare alla 
sistemazione plastica della piazza di Ales, in Sardegna, col «Pia¬ 
no d’uso collettivo a Gramsci» del 1977 e alla straordinaria siste¬ 
mazione plastica dell’atrio della direzione del PCI, a Roma, con 
la «Parete di misura» del 1978, la scultura di Giò Pomodoro non 
è più una forma, pure bellissima e in un materiale prezioso, 
immaginata, progettata e realizzata per uno spazio di galleria, 
ma è forma di monumentatila nuova per uno spazio reale. 

È una forma sfruttata sui numeri, sulle proporzioni, sulle 
relazioni con la scienza, con il cosmo, con la storia e con l’esisten¬ 
za che vuole ricondurre all'unità tutto il flusso infinito delle cose 
del mondo. Vuol essere un «luogo di misure» daccapo umane 
dove convergono memoria, presente e prefigurazione. Le idee 
sono legate a una possente volumetria geometrica di pietre, 
marmi e bronzo per il cui assemblaggio emblematico lo scultore 
ricorre spesso allo scienziato: così per la fontana di Francoforte 
sul Meno, Pomodoro è ricorso all’astronomo. La scultura, sem¬ 
pre più spesso percorribile e «vivibile» come ambiente nelle sue 
forme che stanno tra il segnale primordiale di pietra e il costrut¬ 
tivismo sovietico che immagazzinava il futuro, è per l’uso collet¬ 
tivo, per la necessità di una m emoria, popolare, per il sogno di 
futuro, anche. 

Dario Mica echi 
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di GIÒ POMODORO 


Primavera 1977. in Sarde¬ 
gna: si costruisce il «Piano 
d'uso collettivo di Ales-, de¬ 
dicato a Gramsci. Oggi, dopo 
sei anni queU’avventura è 
molto lontana. Non lonta¬ 
nissima come un giorno del¬ 
la mia prima adolescenza, 
nel Montefeltro sprofondato 
nella realtà del suo mondo 
contadino, ricolmo dì luce 
primaverile e cristallina, del 
quale mi resta la certezza di 
una ricchezza perduta. Non 
sì tratta di nostalgia o di ma¬ 
linconia, che sono sentimen¬ 
ti che poco hanno a che fare 
con l’innocenza, perché an¬ 
che l’innocenza col trascor¬ 
rere degli eventi, muta o si 
perde. 

Il lavoro di Ales. ad Ales, è 
prossimo a quel primo stato 
perduto di innocenza prima¬ 
verile e acutamente solare. 
Intendendo lavoro come «la¬ 
vorare» e «costruire» in con¬ 
sonanza con l’ambiente che 
ci nutre, sia quello estetico- 
naturale o quello più com¬ 
plesso, «armato», sociale-na- 
turale in parte distrutto, in 
molte parti d’Europa. 

Da bambino giocavo igna¬ 
ro con gli amici con noccioli 
di ciliegia sul sagrato di S. 
Maria, nel quartiere del Ca¬ 
stello. a Orciano di Pesaro, 
davanti al portale di Raffael¬ 
lo, nelle lunghe estati agrico¬ 
le fra gli anni *30 e ’40. La 
pavimentazione era di selci, 
dolcissime nei colori dal ver¬ 
dastro aH'ambra, dure e levi¬ 
gate dall’uso. Intorno, le col¬ 
line degradanti verso la co¬ 
sta adriatica. dì cui scorge¬ 
vamo una striscia di mare 
nei giorni di vento, erano co¬ 
me quelle selci convesse, ri- 
splendenti e dorate- Nei tre 
mesi passati ad Ales. duran¬ 
te la notte la stanchezza si 
mischiava con quei ricordi, 
che la realtà di Ales e dei suoi 
abitanti e la forte natura che 
la circonda, aveva risveglia¬ 
to. Durante il giorno in cava 
o sulla piazza, fra pietre e 
scalpellini i ricordi si tra¬ 
sformavano in realtà. Entu¬ 
siasmi, solidarietà civile, la¬ 
voro e confronto comuni, ab¬ 
battevano muri di separatez¬ 
za, con uno scopo: dignità e 
bellezza da costruire per un 
uso quotidiano e collettivo, 
feriale, con un minimo di du¬ 
rata. Scoprivo stupito come 
il mio modo di lavorare mu¬ 
tava radicalmente, non più 
solo nel mio studio. Non c’e¬ 
rano camions che portavano 
opere in qualche galleria, in 
qualche museo, in altre città. 
In altri Paesi. I camions cari¬ 
cavano alia cava di Masul- 
ias, e dopo una diecina di chi - 
lometri scaricavano i lastro¬ 
ni di calcare sulla piazza do¬ 
ve venivano lavorati e mura¬ 
ti. 

Lavoravamo come s’era 


lavorato, prima di noi, ad 
Orciano o altrove, a pavi¬ 
mentare di selci le vie e i vi¬ 
coli e il sagrato del Castello. 

* * * 

Portai con me, tornando 
da Ales a Milano, un'ascia 
neolitica di diaspro verde, 
dono di uno scalpellino, pe¬ 
sce brancusiano dello ster¬ 
minato mare di pietra della 
Marmitta. Mai ritorno mi 
parve più doloroso e proble¬ 
matico. Ritrovai subito la 
ben nota dimensione di soli¬ 
tudine, che a stento fu miti¬ 
gata dal lavoro progettuale 
per il nuovo atrio delia Dire¬ 
zione del PCI. Nonostante la 
serietà dell’impegno nuovo 
al quale ero stato chiamato, 
mi ritrovavo a dover fare i 
conti con le modalità pro¬ 
duttive che ad Ales avevo di¬ 
menticate. 

Vecchie polemiche di cor¬ 
porazione spazzate fuori del¬ 
la porta rientravano dalla fi¬ 
nestra mischiandosi con seri 
problemi economici che me¬ 
si di lontananza avevano ac¬ 
cumulato, aggravati. 

Il concerto del mazzuolo e 
degli scalpelli, sulla pietra 
sonora di Puglia, di cui è fat¬ 
ta l’opera, lo sentimmo solo 
io. Nilo. Renzo e Moreno, nel¬ 
lo studio di Querceta, in Ver¬ 
silia, diversamente da Ales, 
dove la «musica» erano molti 
a sentirla, sulla piazza aper¬ 
ta del paese; musica della 
pietra. 

L’atrio della Direzione, al¬ 
le Botteghe Oscure, rimase 
per qualche mese sconvolto e 
polveroso e ricordo la pa¬ 
zienza accondiscendente di 
Amendola che conosceva 
molto bene la storia del Pa¬ 
lazzo, dei suoi marmi e d’al¬ 
tro ancora. Ricordo la sua e- 
sortazione a non «montarsi 
la testa». 

Io e l’architetto Melotti 
trovammo l’atrio grigio e 
scuro, lo lasciammo bianco. 
Cercai per questo lavoro una 
tonalità «bassa» e non ma¬ 
gniloquente, che potrà essere 
dispiaciuta a molti, ma di cui 
non mi rammarico e non per 
superbia. Mi rammarico in¬ 
vece che 11 progetto iniziale 
dì vedere riunite opere di va¬ 
ri artisti, pittori e scultori, 
non si sia realizzato. Si è an¬ 
cora in tempo a dar modo ad 
altri di dire la loro, per un 
franco confronto, in una plu¬ 
ralità di voci, com’era nelle 
intenzioni iniziali, in concer¬ 
to. 

* * * 

AVo licht ist, ist starker 
Schatten»: le parole di Goe¬ 
the stanno a valle del proget¬ 
to e dell’opera di una grande 
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«21 giugno solstizio d’estate» un’opera che si trova a Francofor¬ 
te e in alto «Piano d’uso collettivo: Antonio Gramsci • Ales 
1977» 


scultura realizzata per le 
Municipalità di Francoforte, 
inaugurata lo scorso mag¬ 
gio. L’opera, complessa, si 
chiama «Sonnentheater» 
(teatro del Sole), ed è dedica¬ 
ta al giorno del solstizio d’e¬ 
state, il 21 giugno. Consta di 
un bacino-piattaforma di 
granito dorato di Norimber¬ 
ga, di forma quadrata di 14 
mL di lato, e di uno «gnomo¬ 
ne» in bronzo, alto sette me¬ 
tri, in verticale. «Quattro an¬ 
ni di lavoro e di viaggi, Mila- 
no-Francoforte-Milano, nu¬ 
merosi incontri con funzio¬ 
nari e tecnici di vari assesso¬ 
rati o con gli esponenti del 
Comitato «Per una più bella 
Francoforte» si sono succe¬ 
duti. Ma i più importanti e 
decisivi sono stati quelli con 
W. Hegel, astrofisico, inse¬ 
gnante all’Università fran- 
cofortese, che ha fatto i cal¬ 
coli per la misurazione del 
tempo solare, nel giorno del 
solstizio d’estate, sia per le 
posizioni’ deU’ombra del 
grande gnomone proiettate 
sul bacino-piattaforma, dal¬ 
le ore 9 alte 15, sia per quelle 
sul corpo dello gnomone me¬ 
desimo. L’indispensabile in¬ 
contro con un uomo di scien¬ 
za, è stato agile e ha dato i 
suol buoni frutti. Abbiamo 
lavorato e scoperto comu¬ 
nanza di speranze per una ri- 
trovta unità di intenti e di 
collaborazione, fra arte e 
scienza. 

Attorno all’80 ho finito la 


realizzazione dell’opera 
«Luogo di misure» di metri 
8 x8 di base per 3,65 di altez¬ 
za, in pietra di Trani, la pie¬ 
tra bene amata. M’è stato da¬ 
to modo di esporla a Verona 
nell’estate dell'81, in Piazza 
dei Signori, suscitando acce¬ 
se polemiche e discussioni 
nella città di Romeo e Giu¬ 
lietta™ L’opera è una «città 
germinale», una dimora filo¬ 
sofale, con fitti riferimenti 
alla tradizione neoplatonica 
ed ermetica. 

♦ * * 

Negli stessi anni, lunghi 
mesi di lavoro di progetta¬ 
zione e di discussioni, per ia 
sistemazione della piazza l® 
Maggio di Corbetta, sono fi¬ 
niti nei cassetto: Ales era 
sempre più lontana. L’ipotesi 
di lavorare per il recupero e 
la civile sistemazione di aree 
periferiche milanesi restava 
impantanata nelle secche 
delle polemiche e ostilità po¬ 
litiche, dei divieti di parte e 
dei tagli delia spesa pubbli¬ 
ca. La stessa sorte potrebbe 
toccare al progetto per la si¬ 
stemazione dell’area della 
piazza comunale di Pademo 
Dugnano, sempre alla peri¬ 
feria di Milano, commissio¬ 
natami dall’Amministrazio¬ 
ne di sinistra della città. 

Tenacia, determinazione 
degli amministratori, solida¬ 
rietà e volontà popolare sono 
indispensabili per la realiz¬ 
zazione di queste opere pub¬ 
bliche, che spesso vengono 


denunciate come occasioni 
di sperpero di pubblico da¬ 
naro, o insensate ambizioni, 
dai gruppi dell’opposizione, e 
a torto. 

Con l’impetuosa crescita 
delle aree metropolitane de¬ 
gli anni passati immense pe¬ 
riferie si sono estese selvag¬ 
giamente, travolgendo tradi¬ 
zioni e costumi di civile con¬ 
vivenza. C’è chi dice che le 
periferie sono «brutte» e che 
tali resteranno ormai e che 
inutili sarebbero, gli sforzi 
per migliorarle. È evidente 
che chi così si esprime non 
vive alla periferia, non la co¬ 
nosce, non ama i suoi simili 
che la abitano e pensa ad «ar¬ 
redare» i suoi quartieri cen- 
tral-storico-residenziali, ad 
arricchire il «centro» ulte¬ 
riormente, lasciando la peri¬ 
feria al suo destino, e alle sue 
miserie. 

* * ♦ 

Non dimenticherò di ac¬ 
cennare al lavoro di sistema¬ 
zione di una grande opera in 
pietra di Trani, acquisita dal 
Comune di Ravenna nel 
1974, fuori dalle sue mura, al 
Ponte dei Martiri. L’opera è 
diventata l’occasione per la 
costruzione di uno spazio 
monumentale, inteso come 
spazio d’uso, cerniera fra P 
antico tessuto urbano dentro 
le mura e gli spazi della nuo¬ 
va periferia. 

Al Ponte dei Martiri, con 
l’aiuto e la collaborazione del 
tecnici dell’Assessorato alt’ 
Edilizia pubblica, si sono co¬ 


struite delle piattaforme ar¬ 
ticolate, cordonate con pie¬ 
tra di Ttani e pavimentate 
alia «pesarese», con selci di 
recupero. Ravenna ha nel 
suo centro storico estese su- 
perflcl pavimentali alla «pe¬ 
sarese». Lo spazio, costruito 
per rincontro e la sosta della 
gente del quartiere è dotato 
di panche di pietra massiva e 
di un grande tavolo-macina 
circolare scolpito, anch’essi 
di pietra di Ttani. 

Qui, come ad Ales, la gran¬ 
de scultura verticale di pie¬ 
tra bianca, omaggio al Go¬ 
verno di Unidad Popular ci¬ 
leno, da me fatta nel *73, per 
ricordare il triste evento del 
«golpe» cileno, è decentrata 
rispetto all’area complessiva 
del piano orizzontale. L’ope¬ 
ra è stata edificata da una 
delle famose cooperative 
muratori di Ravenna, famo¬ 
se nel mondo. Così si sono 
saldate due tradizioni ope¬ 
raie, quelle dei «muratori» 
ravennati con la maestria 
degli «scalpellini» di Versilia. 

* * * 

Ales a Ravenna era più vi¬ 
cina. Cosa intendo dire 
quando affermo che Ales in 
questi ultimi anni di lavoro 
m’è stata più o meno vicina o 
lontana? Per sottintesi in 
parte ho già risposto, ma è 
opportuno farlo meglio e 
fuor di metafora. 

Materiali, forme e conte¬ 
nuti devono, sia nella teoria 
come nella pratica della 
scultura, strettamente unir¬ 
si, per necessità, per «amore». 
Il luogo deputato dove que¬ 
ste nozze si compiono è un 
•luogo» aperto, collettivo, 
sotto uno stesso cielo, con la 
stessa aria e «sole» reale e co¬ 
mune, che tutto e tutti ab¬ 
braccia e nutre in quel luogo, 
giorno dopo giorno. Può es¬ 
sere un crocicchio, un prato 
o una piazza cittadina, un 
sagrato o l’interno del tem¬ 
pio, un’intrico di strade, oriz¬ 
zonte di montagne, susse¬ 
guirsi di colline, una lunga 
spiaggia bagnata dal mare, 
rocce che dentro questo 
sprofondano, la curva d*una 
strada remota o la cima di 
un colle, il molo di un porto, 
l’angolo di un palazzo, la 
porta di una casetta di paese 
di montagna, l’alto di una so¬ 
lenne scalinata o allineati 
paracarri di granito: luoghi 
diversi, dove il nostro occhio 
desideroso si posa rapido e 
ladro, dove I nostri passi av¬ 
venturosamente possono 
condurci. «Luoghi» dove i 
concetti di cultura «alta» o 
•bassa» non hanno più senso, 
perché luoghi costruiti dall’ 
amorosa, spirituale e ma¬ 
nuale, sapienza degli uomi¬ 
ni, o donati dalla natura co¬ 
me lascito ineguagliabile a- 
gli esseri che li abitano, o che 


li hanno abitati. 

* * * 

Molti pensano Io scultore 
come l’immagine pubblicita¬ 
ria dei «biscotti Plasmon», 
come essere solitario alle 
prese, con muscoli, scalpello 
e mazzuolo con un macigno 
di pietra. Scalpello e mazzuo¬ 
lo sono indispensabili, certo, 
ma per realizzare una scul¬ 
tura non sono sufficienti. So¬ 
no questi, ingredienti stru¬ 
mentali che le mani degli 
■artefici» insieme impugna¬ 
no, con riga, squadra, com¬ 
passo, numeri, camions, po¬ 
tenti gru, seghe a lama, a fi¬ 
lo, trapani, compressori, ac¬ 
ciai speciali, scalpelli a per¬ 
cussione meccanica, dinami¬ 
te (meglio non usarla per a- 
vere blocchi buoni), una ric¬ 
ca congerie di strumenti e- 
Iettrici o ad aria compressa 
per tagliare, segare, levigare, 
lucidare, lavorare in tanti 
modi la pietra. Questo per 
restare nella scultura di 
marmo o di pietra, di cui esi¬ 
stono infinite varietà, in ogni 
parte della terra. 

Ma le sculture possono es¬ 
sere fatte anche di plastica, 
di bronzo, di legno, di ferro, 
acciaio, di cemento o di ter¬ 
racotta, con il cartone, con la 
sabbia, con il vetro, il gesso, i 
tubi al neon, con piombo, 
zinco, stagno, rame, ottone, 
in lamiera o con trafilati, con 
materiali naturali o artificia¬ 
li dell’industria moderna o 
dell’antico artigianato. Pres¬ 
se, saldatrici, forni di fusio¬ 
ne, bulloni, rivetti, frese 
meccaniche e tomi di preci¬ 
sione, raggi laser o colle spe¬ 
ciali per aeronautica: stru¬ 
menti antichi e moderni as¬ 
sieme a lavoro specializzato, 
sono a disposizione oggi e 
vengono usati per fare scul¬ 
ture. 

Materiali, strumenti e ca¬ 
pacità vecchie e nuove, ven¬ 
gono utilizzati per passare 
dal «progetto» alr«opera». Ma 
il progetto non è l’opera, per¬ 
ché sempre si scopre a valle 
del progetto, attraverso il 
lungo processo di realizza¬ 
zione e formazione a più ma¬ 
ni, attraverso cui si deve pas¬ 
sare per giungere all’opera, 
che non tutto nel progetto 
era stato previsto, prefigura¬ 
to. Spesso l’opera si ribella al 
progetto e vive una sua vita 
autonoma, fatta di relazioni 
molteplici e fittissime, giuste 
o no, con quanto nella realtà 
la circonda, preesistente ad 
essa e sempre in continuo 
movimento di trasformazio¬ 
ne. Può ribellarsi anche con¬ 
tro il progettista e dargli 
scacco matto, in bene o In 
male. L’opera di scultura è, 
una volta compiuta, un uc¬ 
cello Inafferrabile, nella sua 
buona o pessima presenza, 
ottima o mediocre, inutil¬ 
mente Ingombrante o mera¬ 
vigliosa (che desta benefico 
stupore) realtà: i un altro da 
•me», desideroso ideatore o 
costruttore o riguardante 
destinatario. 
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Videoguida 


Rete 3, ore 20,30 


Arriva un 
film sui 
pionieri 
del cinema 
ceco 


La prima dote del cinema sembra essere il narcisismo, sempre 
che non si voglia considerarlo un vizio. Il massimo dei piaceri per 
un regista sarebbe quello di girare un film e poi girarne un altro che 
racconti le varie fasi della lavorazione. Qualche autore più megalo¬ 
mane degli altri (per esempio Orson Welles), lo ha anche fatto. 
Qualcun altro ha invece girato storie che si svolgevano durante e 
dentro la lavorazione di un film (vedi Truffaut con Effetto notte). 
Molti sono poi i registi che non hanno saputo resistere al fascino di 
raccontare nascite, vita pericolosa e miracoli del cinema delle ori¬ 
gini. Quei primi pionieri che giravano con i loro antiquati strumen¬ 
ti, inventandosi giorno per giorno tutto quello che poi doveva 
diventare «classico» sono rimasti gli eroi di tutti i registi come di 
tutti gli appassionati di cinema. Stasera sulla Rete 3 abbiamo 
l’occasione ai vedere il cinema girovago e avventuroso dei primi 
tempi raccontato da Jiri MenzeI, autore cecoslovacco di raffinati 
mezzi espressivi, esponente di una cinematografia che, se non ha 
nel mondo la diffusione e la fama di altre, può vantare però alcuni 
grossi nomi e anche alcuni successi internazionali. Citiamo soltan¬ 
to Ivan Passer e Milos Forman. (nella foto), entrambi peraltro 
emigrati in America, ma non sradicati del tutto dalla loro origina¬ 
ria cultura. Per tornare al film di Jiri MenzeI, la vicenda e "am¬ 
bientazione sembrano avvicinarlo al Bogdanovich di Vecchia A- 
merica : ritmo veloce, ispirato alle comiche finali, espedienti comici 
di immediato risultato, ambientazione paesana e risvolti giallo- 
rosa. Il regista è anche tra gli interpreti. Il tutto serve a dare risalto 
ad un amore senza limiti per il cinema, per il miracolo che avviene 
sul telone bianco ogni volta che si accendono le luci del proiettore. 


Retequattro, 9,45 


Bibì e Bibò, 
nuovi «divi» 
di uno show 
tutto a fumetti 


Retequattro offre una primizia agli appassionati di cartoons, 
strisce, fumetti e compagnia, e non solo ai telespettatori più picci¬ 
ni. A partire da oggi, infatti, alle 9.45, tutte le mattine verrà tra¬ 
smessa una mezz’ora di cartoni animati specialissimi. 

Il presentatore della trasmissione è un personaggio dei cartoons 
lui stesso: è nientemeno che Archie (quello di «Archie e Sabrina») 
che, con i suoi amici cartoons Jughead, Betty e Veronica gestisce 
un’emittente televisiva, la «Riverdale TV Station». Sui monitor 
sfilano personaggi dei fumetti. C’è Capitan Cocoricò con la celebre 



re dei Piccoli» di molti anni ta, prima che anche m Italia diventas¬ 
sero popolarissimi Superman, Batman e tutti gli eroi spaziali. 

C’e poi il super segugio Salsiccia, un cannone peloso che ha 
praticamente tutte le allergie del mondo, da fieno, da mirtilli, 
eccetera (il che per un segugio non è proprio l’ideale). Ci sono 
anche Arturo e Zoe, la sognante Emmy Lou, la ragazzina con i 
capelli neri e le lentiggini. Poi ci sono i «Dropouts», due simpatici 
naufraghi, il grasso elo spilungone, capitati su un’isola del Pacifico 
e tranquillamente passati dalla società industriale alle onde dell’o¬ 
ceano e al dolce far niente. Per di più ci sarà ogni volta un’avventu¬ 
ra completa del più grande detective di tutti i tempi: Dick Tracy. 
Questo «show nello show» alla televisione americana non è un 
•pezzo» isolato. Si tratta piuttosto dell'anello più recente di una 
catena che inizia con «The Archie comedy show, del '69, e continua 
con «The Archie comedy hour», e «Archie’s funhouse», tutte tra¬ 
smissioni di grandissimo successo. 


Rete 2, ore 20.30 

Uno special 
per «Azzurra», 
la barca che 
fa sognare 


-L’Azzurra a N'ewport» è il tema del reportage che Enrico 
Messina ha realizzato per la rubrica curata da Ezio Zefferi «Se¬ 
stante». sulla Rete 2 alle 2030. L'intero programma è dedicato 
alla barca italiana, che nella cittadina del Rcdhe Island si sta 
battendo la prestigiosa «America’scup». Azzurra, infatti, ha con¬ 
quistato il cuore di molti italiani, forse perché ha dimostrato che 
veramente anche sul mare (oltre che sui campi di calcio) l'Italia 
può aspirare a una medaglia. 




Retequattro, ore 22.15 


Per i problemi 
di sesso e 
di amore serve 
il medico? 


È giusto fare ricorso al sessuologo? Due donne si scontrano, sulla 
terrazza di Stasera amore (Retequattro, ore 22.15) sulle «terapie 
deli-amore». Barbara Alberti (nella foto), scrittrice, si scaglierà 
infatti contro il lavoro di Giorgia Della Giusta, psicosessuologa, 
affermando che «l'unica cura per l’amore è l’amore». La psicoioga, 
dal canto suo, risponde che secondo lei «la signora Alberti ha dei 
problemi di personalità anomali». Insomma, le due donne hanno 
fatto la fortuna di questa undicesima puntata della trasmissione di 
Costanzo, cui non resta altro da fare che punzecchiare ulterior¬ 
mente le contendenti, presentando i diversi servizi registrati. Fra 
questi la «confessione» di Antonia, poco più che trentenne e vedo¬ 
va, che non ha mai provato piacere facendo l'amore e spera che la 
sua sessualità non si risvegli, o quella di Serena, che usa il sesso per 
conoscersi», o ancora Carlo, con la sua avventura platonica «terri- 
I talmente erotica», o ancora le timide rivelazioni di due fotomodelle 
in attesa d amore. E l’Alberti? Insiste: «Sconsiglio chiunque d’an¬ 
dare da specialisti». 



% ** t 

'. if 

»♦' ? 


h 


. * 


« .. «* - 


* 


* 

* t* 
V 


* ».rì. ri . > H 


Festival musicali 
WnKVmiW 'J 4TiT4iW9ì 


A Milano 
una mostra 
sui pigmei 

MILANO — Una mostra sul 
pigmei africani e sul loro am¬ 
biente è stata inaugurata a 
Milano ai giardini pubblici. 
La mostra si tiene sotto quat¬ 
tro tendoni che ospitano al» 
treltante sale di esposizione. 
La prima raccoglie un’ampia 
cartografia della zona in cui 
vivono queste popolazioni 
mentre al centro è stato mon¬ 
tato un piccolo bananeto con 
una vasca contenente alcuni 
piccoli coccodrilli; vi sono an¬ 
che acquari con i pesci che po¬ 
polano i fiumi dell’Africa, e- 
sempiari di insetti. 


Consumata e digerita la 
•grande abbuffata» festiva¬ 
liera di luglio, l'attività 
jazzistica prepara 1 suol 
«saldi di fine stagione», che 
spesso coincidono con le 
occasioni d’ascolto più In¬ 
teressanti ed inconsuete. 
Meno stars spompate e più 
proposte intelligenti, in- 
somma, per chi si trasferi¬ 
sce nel profondo Sud, terra 
di saccheggi impresariali In 
vari settori, ma non in quel¬ 
lo jazzistico, dove prevalgo¬ 
no già da qualche anno cri¬ 
teri di direzione artistica. 

A Roccella Jonica (Reg¬ 
gio Calabria), l’allestimen¬ 
to del cartellone è affidato 
addirittura ad un musici¬ 
sta, Paolo Damiani, che ha 
individuato nel rapporto 
fra jazz e cultura mediter¬ 
ranea il denominatore co¬ 
mune della programmazio¬ 
ne e il tema di un convegno 
che occuperà le ultime due 
giornate della manifesta¬ 
zione. Ipotesi originale e 
stimolante, sulla quale al¬ 
cuni dei gruppi In rassegna 
lavorano da tempo (è il caso 
del Praxis, del Terenzi-Sa- 
lls Ensemble, di Mario 
Schiano, del Quartetto Me¬ 
diterraneo e dei Mombasa 
del redivivo Lou Bla- 
ckburn) e sulla quale inda¬ 
gheranno delle formazioni 
specificamente costituite 
per l’occasione: l’ICP Quar- 
tet (con Misha Mengelberg, 
George Lwis, Renato Gere¬ 
mia e Han Bennink), la 
New Unit di Michel Portai 
(con Paul Rutherford, 
Claude Barthelemy, J.F. 
Jenny Clark e lo straordi¬ 
nario Tony Oxley), lo Jo- 
nian Colours Quintet (for¬ 
mato da Manfred Scoof, 
Conny Bauer, Gianluigi 
Trovesi, Paolo Damiani e 
Baby Sommer), e lo Woo- 
dstock Workshop diretto da 
Karl Bergen 

Forme e strutture della 
cultura mediterranea sono 
anche l'oggetto di un «can¬ 
to dato» proposto ad una se¬ 
rie di noti solisti: Claudio 
Fasoli, Giorgio Gaslini, 
Marcello Melis, Giancarlo 
Schiaffini, Enrico Piera- 
nunzl. Guido Manusardi, 
Luis Agudo, Martin Joseph, 
Eugenio Colombo, Roberto 
Ottaviano e Roberto Lane- 
ri. L’iniziativa va dal 28 a- 
gosto al 2 settembre, è pro¬ 
mossa dall’Associazione 
Culturale Jonica, e sarà ri¬ 
presa e trasmessa da Ra¬ 
ri iotre e TV 3. Il program¬ 
ma è completato dal Tradl- 
tional Jazz Studio di Praga, 
dal Coro di Gerardo Ia- 
couccì, dal nuovo quintetto 
di Bruno Tommaso (del 
quale fa parte il giovane 
sorprendente trombettista 
Paolo Fresu) e da una serie 
di seminari e corsi di prati¬ 
ca strumentale tenuti da 
Karl Berger e da altri pro¬ 
tagonisti del festival. 

Il Jazz Meeting di Messi- 


Programmi Tv 


□ Rete 1 

13.00 OMAGGIO A GEORGE BALANCH1NE: Stars and strpes. Musica et 
J P. Sausa Con il New York Ory Baflet 

13.30 TELEGIORNALE 

13 45 MESSAGGI OA FORZE SCONOSCIUTE - Film - Regia di Rehad 
Moore. Interpreti: Jeff Cooper. David Cattatine 

15.55 HAPPY DA75-Telefilm 

16.25 AZZURRO QUOTIDIANO • Cento colpt 

16.45 A TU PER TU CON L’OPERA D’ARTE - n guerriero «S Capestrano 
17-19.45 FRESCO FRESCO - Quotxtana m pretta di musica, spettacolo e 

attualità 

19.00 JACX LONDON: L’AVVENTURA DEL GRANOE NORD: - Con Orso 
Maria Guemr», Arnaldo Belfiore 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LE VOCI Di DENTRO • ti Eduardo De Frtppo. con Luca. Eduardo. 
PupeCa Maggo 

22.00 TELEGIORNALE 

22-10 LA POLIZIA RINGRAZIA - Firn - Reiya tk Stefano Vanzma Interprete 
Enrico Marta Salerno. Mariangela Melato 

23.40 TG1 - NOTTE - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 

13.00 TG2 - ORE TREOICI 

13.15 IL VENTO NELLE MANI - Corso «k wmdsuf 

13.45 PEER GYNT - Elaborazione per concerto di Gcrg>o Aibertazzi da 
Henr* Ibsen. Mus«he O Edvard Grieg 

14.40 PESCATORI 01 SPUGNE - Documentano 

15.30 GLI AMANTI LATINI - Ftfm - Re?a di Mano Costa Interpreti Toni 
Uco. Vittorio Corv^a 

17-18.40 TANDEM ESTATE - Cartoni animati e telefilm per ragazzi 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 SPORT IN CONCERTO: - Lotta - pesi - judo - Previsioni del tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 TG2 - SESTANTE - «Waterloo. Waterloo» <* Gmo Rocca 

21.25 INCONTRI MUSICALI «AlBEROBELLO 83» 

22.20 TG2- STASERA 

22.30 TG2 - SPORTSETTE - Grosseto: Atletica Leggera 

23.40 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

19.00 TG3 

19.20 TV3 REGIONI - Intervallo con-Avventure sottomarine 

19.55 LE CINEPRESE E LA MEMORIA - I cavali di Santa Rosa - Regia H 
Fernando Cercho 

20.05 VIVERE LA PROPRIA ETÀ - L’infanzia nella memoria degli anziani 

20.30 I MAGNIFICI UOMINI DELLA MANOVELLA - Fitm - Regia di Jm 
MenzeI Interpreti: Rudolf Hrusmsky. Jifi MenzeI 

21.55 TG3 - Intervallo con: Avventure sottomarine 

22.20 PASSA PAROLA • ti Ombretta Co» 

23.15 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Con l'Orchestra Testacelo 

D Canale 5 

8.30 (Buongiorno Italia». 8.35 Telefilm; 11.30 Rubriche 12 «La piccole 
grande Nella, telefilm; 12.30 eSentie;i*. teleromanzo; 14.30 «General 
Hoepitala, teleromanzo; 15.15 Film eCafé chantant». con Alberto Tale- 
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'ItaRci! 


Roccella Jonica punta sul rapporto fra il jazz 
e il Mediterraneo, Messina prepara un concerto con Archie Shepp 
e Lester Bowie: gli appuntamenti «minori» sono sempre più importanti 


E adesso è il Sud 
la patria del jazz 




Archie Shepp e, in alto. Cecil Taylor 


na, giunto alla sua sesta e- 
dlzione, può considerarsi 
ormai la più consolidata 
rassegna jazzistica del Me¬ 
ridione. Rispetto agli scorsi 
anni presenta la novità di 
un concorso per giovani 
musicisti, che si terrà pa¬ 
rallelamente al festival, ma 
ha rinunciato all’imposta¬ 
zione tematica che l’aveva- 
caratterizzato fin dall’ini¬ 
zio. Il cartellone varato dal 
Brass Group messinese, 
tradizionale promotore del¬ 
la rassegna, annuncia co¬ 
munque diverse proposte di 
notevole interesse, distri¬ 
buite attorno ai due maitre 
à penser della generazione 
del free jazz Cedi Taylor e 
Archie Shepp, che sono In¬ 
dubbiamente 1 nomi di 
maggiore spicco. 

Si apre il 2 settembre con 
il quartetto del pianista in¬ 
glese Martin Joseph, cui fa¬ 
ranno seguito la cantante 
Rosay, rivelazione dell’ulti- 
mo festival di Montreux, e 
la straordinaria Cedi Tay¬ 
lor Unit, comprendente il 
fedelissimo sassofonista 
Jimmy Lyons. Nella serata 
successiva, ci saranno la 
giovane vocalist Tiziana 
GhiglionI, eccezionalmente 
accompagnata dal pianista 
Kenny Drew, lo Jonian Co¬ 
lore Quintet e il chitarrista 
statunitense Ray Vaughan. 


La novità più prestigiosa, 
com’è logico, è riservata al¬ 
la giornata conclusiva: una 
sorta di all-stars guidata da 
Archie Shepp e compren¬ 
dente fra gli altri il trom¬ 
bettista Lester Bowie, il 
pianista Horace Parlan e la 
vocalist Ursula Dudziak; 
formazione molto attesa 
non solo per la statura dei 
suoi componenti, ma anche 
per la lunga assenza di 
Shepp dalla scena europea. 
Sempre il 3 settembre ci sa¬ 
ranno anche il gruppo Arti 
e Mestieri, e i Mombasa di 
Lou Blackburn, curiosa 
contaminazione di ritmi a- 
fricanl, sonorità elettriche e 
linguaggio jazzistico. Un 
programma, come si vede, 
fin troppo ricco, che avrà 
bisogno di una massiccia 
risposta di pubblico per far 
quadrare i propri bilanci. 

Pur salvaguardando le a- 
spirazioni spettacolari, in 
ambedue le rassegne i con¬ 
tenuti musicali prevalgono 
sugli interessi di mercato, 
come ormai succede sem¬ 
pre più spesso in quelle ini¬ 
ziative che molti si ostina¬ 
no a considerare «minori», 
ma che sono in realtà la 
componente più vivace 
dell’attività jazzistica ita¬ 
liana. 


mmfin «Un’estate pazzesca» 
una specie di «American graffiti» 
dei nostri giorni: ma più brutto 

Siamo già 
al revival 
degli 
anni 80 ? 
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Un’inquadratura da «American Graffiti» il film «caposcuola» di 
Lucas sui teen-agers americani 

UN’ESTATE PAZZESCA - Regia: Sean S. Cunningham. Inter¬ 
preti: Perry Lang, Jayne Modeau, David Kncll, Paul Land, 
Corinne Alphen. Musiche: lierry Manfredini. Comico. USA. 
1982 

Niente più «American graffiti», automobili luccicanti stile 
Anni Sessanta e juke-box che vomitano i rock and roll di 
Elvis Presley o i rhythm and blues di Booker T. and thè MG’s: 
dopo tanto rimestare nostalgico nel passato, il cinema ameri¬ 
cano deve essersi accorto che si fatica (e si spende) meno 
filmando il presente. La ricetta c sempre la stessa (gran casi¬ 
no, giovanotti tosti e gaudenti, femmine disponibili, adulti 
ipocriti e truffaldini), ma cambia il punto di vista, nel senso 
che la goliardia qui proposta senza la rassicurante mediazio¬ 
ne del revival e il talento di un John Landis o di un Lucas 
diventa cretineria pura, demenzialità vacanziera e vitalistica, 
isterismo pan-sessuale. 

Vedere per credere questo Un’estate pazzesca, prodotto ad¬ 
dirittura dalla prestigiosa Columbia Pictures. Sulla scia, ap¬ 
punto, di filmetti adolescenziali di successo alla Porky’s (ma 
aggiornati), il regista Sean S. Cunningham ci trasporla in 
una ridente e frenetica località balneare della Florida, meta 
di pellegrinaggio di fanciulli e fanciulle su di giri in cerca di 
brividi caldi. 

In particolare, al «Breeze and Seas Hotel», gestito da una 
biondona tipo Dolly Parton (là giunonica regina della coun- 
try-music), tutto è lecito; gare di «panciate» m piscina, esibi¬ 
zioni d! tette (e altro) sotto magliette attillate bagnate ad hoc, 
banana partìes, streap tease per gioco e accoppiamenti sui 
serio. Logico quindi che quei scatenati teen-agers alfieri dell’ 
ennesima rivoluzione sessuale siano mal visti dalla polizia, 
da certi speculatori edilizi e da un aspirante senatore repub¬ 
blicano il cui figliastro, a contatto con tanto «ben di Dio», ha 
trovato finalmente il modo di sbloccarsi. Inutile dire che 
quando i «cattivi» cercheranno con la carta bollata di far 
chiudere rallegro alberghetto del peccato, i giovanotti, gui¬ 
dati da un bislacco newyorkese, che va in giro rubando vasi 
di piante, si coalizzeranno; e, a colpi di pentole e di torte in 
faccia, ridurranno a mal partito il politicante e i suoi gorilla. 

Sguaiata, volgarotta ea esageratamente fracassona. Un’e¬ 
state pazzesca è uno scampolo ferragostano che tutto somma¬ 
to irrita meno del previsto: forse perché, bandito ogni senti¬ 
mentalismo, il regista ha optato lino in fondo per il cattivo 
gusto, il risultato è un mare di lattine di birra spremute, di 
sederi e poppe al vento, di battutacce e di rock duro che si 
insinua come può nelle vistose falle della sceneggiatura. 

Si ride? Poco, più che altro si vede. Questi americani diciot¬ 
tenni, bellocci, iper-vitaminizzati e narcisisti, riempiono lo 
schermo con una smorfia o con un salto (lascia senza fiato la 
stupenda cantante rock che canta una canzone inequivoca¬ 
bilmente intitolata «Voglio farlo con te»), ma non ispirano la 
benché minima simpatia: una volta si sarebbe detto che sono 
la generazione del disimpegno, adesso viene da dire che sono 
solo la generazione della goliardia più conformista. Del resto, 
anche qui da noi non si scherza. Le serate ai mare, stile bal¬ 
neare, saranno meno scurrili e alcoliche; ma ci pensano i 
Righeira, con il loro tormentone estivo «Vamos a la playa», a 
rimettere le cose a posto. Il pareggio Rimini-Miami e assicu¬ 
rato. 


Filippo Bianchi I • Al cinema Quirinale di Roma 


mi.an. 


1 Radio 


galli, Ugo Tognarri - Regìa Camino Mes t r o cln que; 17 «Search» telefilm; 
18 «n mio amico Arnold», telefilm; 18.30 «Pop com nem>; 19 «Tutti a 
casa», telefilm; 19.30 «Kung Fu», telefilm; 20.25 «Jukebox star»; 22 
Film ri tre ladri», con Totò, Gino 8ramiari - Regia De Felice; 23.25 
■Campionato di Basket NBA»; 1.30 Film «Sfida nella città morta», con 
Robert Taylor - Regia John Sturgesa. 


□ Retequattro 


9.45 Cartoni animati: «Storie buffe in TV»; 10.15 Film «R dottor Max», 
di James Golditone; 12 «Operazione sottoveste», telefilm; 12.30 «I 
bambini del dottor Jamison», telefilm; 13 eJoe Forrester», telefilm; 14 
Film «0 grande Gatsby». di Jack Ctayton con Robert Redford, Mia Far- 
row; 16.30 Ciao Ciao; 18 «Star Blatera», cartoni animati; 18.30 «Quella 
casa nella prateria». teiefBm; 19.30 «Quincy». telefilm; 20.30 Firn 
■Grande caldo per 4 racket della droga», con Rod Taylor. Sury Kendalb 

22.15 «Stasera amore», conduce Maurizio Costanzo; 23.30 Sport la 
boxe «fi mezzanotte: Santos La eia r. Lata Hoxumi. Mike Costello. Jerry 
Abtead. Jose Vera. Caesar Guzman. 

D Italia 1 

8.30 «Re Leonardo e le sue avventure»; 6.50 «La principessa Zaffiro, 
cartoni; 9.30 «Adolescenza inquieta», telenov ela ; 10 Film eLe va* della 
solitudine», «fi Louis King. Con Dick PoweS; 12 «Riuscirà la nostra caro¬ 
vana di eroi a...», telefilm; 12.30 «Vrt» da strega», telefilm; 13 «Bim bum 
barn», cartoni animati; 14 «Adolescenza ingoiata», telenove la ; 14.30 
Film «Ho sposato Wyatt Earp», «fi àfchael O’HerWiy; 16.25 «Bim bum 
barn», cartoni animati; 18 «La grand* vallata», telefilm; 19 TF-Wonder 
Woman; 19.50 frana 1 flash 20 «Soldato Benjamin*, telefilm; 20.30 Film 
«l’uomo che visse nel futuro», di George Pai con Rod Taylor; 22-20 TF- 
Magnum P.L; 23 25 Film «Alcool», di Gordon Douglas. 

□ Svizzera 

18 Programmi astivi per la gioventù; 18.45 Telegiornale; 18.50 Disegni 
animati; 19.05 Vendetta, telefilm; 20.15 Te l e g iornale; 20.40 Fdm «* 
coraggio «fi vivere», con Con Charles VaneL 22.30 Musicalmente con 
Francesco Guccini; 23.50-24 Telegiornale. 


D Capodistrìa 


14-17.30 Confine aperto; 18 Le n ingrado, documentario; 19 Jazz sullo 
schermo; 19.30 TG; 19.45 «R negativo», telefilm; 20.45 G6 irlandesi, 
telefilm; 21.45 TG; 21.55 II tempo in immagini 


□ Francia 


12.Notizìe; 12.07 Platino 45; 12.30 Gli amori degli anni grigi; 12.45 
Telegiornale; 13.30 eia Virgini*ne». telefilm; 14.45 La vita oggi; 15.55 
Sport-estate; 18 Beerà A2; 18.40 Flash; 18.50 Numeri e lettere: 19.40 
R teatro di Bouvard; 20 Telegiornale; 20.35 cChib delle televisioni», 
telefilm; 22.40 Show Diana Dwfrasna; 22.30 Telegiornale. 


D Montecarlo 


18 elo scoiattolo Banner», cartone animato: 18.05 Anna, giorno dopo 
giorno, teleromanzo; 19.20 Talamenù; 19.30 GB affari sono affati. Quiz; 
20 «La frontiera del drago», telefilm; 20.30 Tutto compreso. Varietà: 

21.30 Film «Cameriere per signora», con FarnamM; 23 «Racconti Conta¬ 
ttici». di Oeniole D’Anta. Al tarmine: Notiziario. 


Scegli il tuo film 

LA POLIZIA RINGRAZIA (Rete 1, ore 22.10) 

Prosegue la serie di film «all’italiana» con un tipico poliziesco- 
spaghetti, che presenta comunque un cast più che decente con 
Enrico Maria Salerno, Mariangela Melato e Mario Adorf, diretti 
da Stefano Vanzina detto Steno, specialista di commedie. Il film è 
del 1972: narra di un commissario di polizia, impegnato in un’inda- 
gine su una sanguinosa rapina, che viene accusato di aver consenti¬ 
to ai suoi uomini di usare metodi troppo sbrigativi nel corso degli 
interrogatori. 

MESSAGGI DA FORZE SCONOSCIUTE (Rete 1, ore 13.45) 
Curiosa pellicola americana diretta (nel *78) da Richard Moore 
e interpretata da David Carradine, circondato da vecchie «star* 
come Christopher Lee, Roddy McDowall e Eli Wallach. È la storia 
dell’iniziazione di un giovane ai segreti di una misteriosa filosofia 
orientale, a metà strada tra fl kung-fù e l’ascetismo buddista. 

IL GRANDE GATSBY (Retequattro, ore 14.00) 

Cast d’eccezione (Robert Redford, Mia Farrow, Karen Black) 
ma regista poco più che mediocre per una piatta trascrizione di un 
celebre romanzo di Francis Scott Fitzgerald, ambientato nella bel¬ 
la società americana dei ruggenti anni Venti- 
SF1DA NELLA CITTÀ MORTA (Canale 5, ore 1.30) 

Western nottambulo per chi soffre di insonnia. Un bandito e 
uno sceriffo si scontrano per le vie di una città fantasma, mentre 
tuttlntorno i pellerossa aspettano il momento buono per scoten¬ 
narli. Nel duello fra attori, Richard Widmark la spunta facilmente 
su un legnoso Robert Taylor. 

I TRE LADRI (Canale 5, ore 22.00) 

In orario più abbordabile l’ennesimo film con Totò, qui con un 
partner insolito, ilmilanesissimo Gino B raznieri. Dirige (nel lonta¬ 
no 1954) Lionello De Felice. Totò è Tapioca, un ladruncolo che 
finirà in galera per un crimine commesso da altri. 

L’UOMO CHE VISSE NEL FUTURO (Italia 1. ore 20.30) 

I patiti di fantascienza saranno felici di rivedere per la milione¬ 
sima volta questo vecchio film diretto da un piccolo maestro, l’un¬ 
gherese (attivo negli USA) George Pai. E tratto da La macchina 
del tempo, celebre romanzo di H. G. Wells: uno scienziato vaga per 
i tempi finché è costretto a fermarsi al di là del 2000 , in un epoca 
in cui gli uomini sono tiranneggiati da mostruosi cannibali. Il 
protagonista è Rod Taylor. 

GRANDE CALDO PER IL RACKET DELLA DROGA (Retequat¬ 
tro, ore 20.30) 

E ancora Rod Taylor imperversa in questo giallo USA del 1970, 
in cui un subacqueo salva una ragazza da un tentativo di omicidio. 
Mal gliene imxwlie: si trova coinvolto in uno sporchissimo affare di 
droga. Quandola donna viene uccisa, lui decide di vendicarla... 
ALCOOL (Italia 1, ore 23.25) 

Chiudiamo con un classico, un James Cagney d’annata (1951 ) in 
un film drammatico diretto da Gordon Douglas: impersona un 
giornalista che, per il vizio del bere, perde amore e lavoro. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO G, 7. 8. 10. 12. 
13. 19. 23. Onda verde 6 02. 6 58. 

7.58. 9.58. 11 58. 12.58. 14 58. 

16.58. 18 58. 21.05. 22.58; 

6 05 8 30 Musica. 7.30 E<*co!3. 

7.40 Onda verde mare. 9 Ratko an- 
ghe noi; 11 le canzoni dei ricordi. 
11.35 Renato Foca». 12 03 Viva la 
radio. 13 15 Master. 13 55 Onda 
verde Europa; 15 Bella Otero. 16 11 
pagnone; 17.25 Globetrotter; 18.05 
lucro Battesti. 18.28 Musica a palaz¬ 
zo tatua; 19 10 Ascolta si fa sera. 
19 15 Cara mcrjca. 19 28 Onda ver 
de mare: 19 30 Jazz. 20 «n paranin¬ 
fo». 21.3S Musicj 21 52 Obiettivo 
Europa; 22 27 Audebor Ionosfera, 
22 50 Musica; 23 05 la telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RAD» 6 05. 7.30, 8 30. 
9 30. 10. 11 30. 12 30. 13 30. 
15 30, 16 30. 17.30. 19 30. 

22.30: 7.30 Sveghar Faurora. 8 la 
salute del bambino: 8 45 Soap opera 
aTitakana: 9-32 Subito <*«. IO 30 
la luna sul tremo: 12.10-14 Trasmrs- 
sjqtm regionali. 12 48 Un'isola da tro¬ 
vare; 13 41 Sound traci: 15 Storie 
«f Italia: 15 37 Musica. 16 32 PerAé 
non riparlarne 7 : 17 32 II pomenggHi; 

18.40 I racconti; 19 50 A tu per tu 
con la natura. 20.10 Musica; 20 35 
Sere «Testate. 22.40 Un pianoforte 
neSa notte. 

□ RADIO 3 

G»RNAll RAO»; 7 25. 9 45. 

11 45. 13 45. 18 45. 20 45: 6 55 - 
8 30 - 10 30 8 concerto; 7.30 Prima 
patria. 10 «Ora D». 11.50 Pomeng- 
go musicale. 15 15 Cultura: 15 30 
Un certo «tscorso. 17 le nuove fami¬ 
glie; 17 30 Spanotre. 21 le meste: 
21 10 «Maritai»; 22 50 Autobiogra¬ 
fia d> Edith &rwe«. 23 n jazz. 23 40 n 
racconto 
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Frankenstein 
in teatro 
a VAquila 


L’AQUILA — E stata definita 
la produzione per la stagione 
1983-84 del Teatro Stabile del¬ 
l'Aquila. Oltre alta ripresa di 
•Questa sera da Tosti* di Al¬ 
berto Gozzi, con la regia di 
lleppe Navello, il TSA na in 
programma la realizzazione di 
«Frankenstein» di Mary Shel¬ 
ley. Il testo sarà scritto da Ugo 
Leonzio, mentre la regia sarà 
di Ida Ilassignano. La caratte¬ 
ristica principale del testo sa¬ 
rà quella di restituire la figura 
di Frankenstein così come na¬ 
ta dalla penna di Mary Shel¬ 
ley. 


1 Teatro 


A 90 anni dalla «prima» di Sarah Bernhard 
I lavoro di De Musset torna in Inghilterra. John Fowles 
ha tradotto ed attualizzato il testo: ma che c’entrano 
i Medici con il paese della lady di ferro? 


Lorenzaccio 



sfida la Thatcher 


Nostro servizio 
LONDRA — È Sarah Bor- 
nhardt che nel 1896 attraver¬ 
sa la Manica e- porta sul pal¬ 
coscenico londinese dell’A- 
delphi il .Lorenzaccio* di Al¬ 
fred de Musset. Ne ha ordi¬ 
nato una versione ridotta a 
sei tableaux, si è messa nel 
panni di Lorenzo de’ Medici 
ad ha fatto trionfare lo spet¬ 
tacolo a Parigi. È quanto di 
più vicino all’Amleto di Sha¬ 
kespeare un'attrice possa ot¬ 
tenere; come dimostrazione 
che se gli autori scrivono 
grosse parti solo per gli uo¬ 
mini, ci sono sempre delie 
donne che possono impadro¬ 
nirsene, cambiar sesso ai 
personaggio e lasciare un se¬ 
gno nella storia; riesce per¬ 
fettamente. La Bernhardt 1- 
naugurare addirittura una 
specie di convenzione che fa 
scuola. Dopo di lei seguono, 
sempre nel ruolo di Lorenzo, 
altre due grandi attrici fran¬ 
cesi, la Falconetti e Margue¬ 
rite Jamols. 

E Jean Vilar a rimettere 
un attore nel panni di Loren¬ 
zo. Sceglie Gerard Philipe 


londinese di oggi un dram¬ 
ma fiorentino scritto da un 
esponente del romanticismo 
francese del XIX secolo? 

Hall è collaudatlsslmo sul¬ 
la risposta da dare al primo 
punto. Da quando è direttore 
del National deve regolar¬ 
mente giustificare le somme 
astronomiche che la Compa¬ 
gnia del National riceve dal 
Governo. .11 nostro compito 
è precisamente quello di rap¬ 
presentare le opere cosiddet¬ 
te “impossibili’’ In quanto se 
non lo facciamo noi, con gli 
stanziamenti che abbiamo, 
non esiste nessun altro tea¬ 
tro in Inghilterra che lo pos¬ 
sa fare. E a forza di ridottl- 
smo e di limitazioni si arriva 
al punto in cui la cultura e il 
teatro possono Irrimediabil¬ 
mente soffrire». La risposta 
circa l'attualità del dramma 
finisce per darla lo stesso Fo¬ 
wles. Secondo lui gli spetta¬ 
tori contemporanei di questo 
•Lorenzaccio* inglese non 
hanno bisogno di guardare 
molto lontano per vedere un 
moderno esponente di Cosi 
mo de’ Medici o di Luigi Fi 


la costosissima e sontuosa 
messa In scena due terzi del¬ 
lo spettacolo si svolgono 
quasi nella penombra. A me¬ 
ta del primo tempo il pittore 
Tebaldeo che sta facendo il 
ritratto al granduca Ales¬ 
sandro si volta verso il pub¬ 
blico e comincia a riporre 1 
colori. «Altezza, — mormora 
— non posso più dipingere in 
questa luce». Viene naturale 
osservare insieme a lui la 
scena di disfacimento che 
suggerisce un clima vaga¬ 
mente fetido, da fogna. Ales¬ 
sandro è bovinamente 
sdraiato sul letto con una 
cortigiana sbronza al suol 
piedi. In Piazza della Signo¬ 
ria, simbolo dell'infelice sta¬ 
to del corpo sociale fiorenti¬ 
no, c'è una statua del «David* 
di Michelangelo, sorretta da 
Impalcature. Non II classico 
nudo frontale, ma il didietro, 
con le natiche forse un po' 
più illuminate del resto. Una 
cultura presa alle spalle, ma¬ 
nipolata da tiranni, asservì 
ta? 


Compagnia Za Branou di 
Praga, «in questo spettacolo 
tutti sono testimoni. Capi¬ 
scono ciò che vogliono capi¬ 
re. Ignorano ciò che non vo¬ 
gliono sapere. Tutti sanno 
che il duca è cattivo, che il 
cardinale serve il tiranno, 
che alcuni studenti sono sta¬ 
ti uccisi. Proprio come oggi. 
Tutti sanno ciò che accade in 
tutti 1 Paesi del mondo. Tutti 
sanno che c’è la guerra e che 
c’è molta gente che muore. 
Malgrado ciò si vive». E uno 
degli aspetti del dramma che 
Io impongono come opera di 
costante attualità. Caso uni¬ 
co fra le tragedie del roman¬ 
ticismo francese, la reputa¬ 
zione di «Lorenzaccio» e an¬ 
data via via consolidandosi 
in questo secolo. Strano de¬ 
stino per un’opera negata al 
teatro dal suo stesso autore. 
Alfred de Musset la concepi¬ 
sce soltanto per essere Ietta. 
Benché abbia solo ventitré 
anni quando la scrive, nel 
1934, è già rimasto duramen¬ 
te segnato dal fiasco decreta¬ 


si potrebbe aspettare dal cli¬ 
ma di quell’epoca, nel testo 
non vi è alcuna traccia di 
una storia d’amore. Usano 
«Lorenzaccio» come arma a 
doppio taglio: da una parte 
la Firenze del 1537, la tentata 
rivolta dei repubblicani con¬ 
tro i Medici e l'avvento di un 
nuovo principe dittatore, Co¬ 
simo I. 

D’altra parte la Francia 
del 1830, l’interludio rivolu¬ 
zionario seguito dalla Re¬ 
staurazione con l’avvento di 
Luigi Filippo che si mostrerà 
ancora puu reazionario del 
suo predecessore. 

Sono i precedenti a cui si 
riferisce appunto John Fo¬ 
wles, il traduttore che ha in 
mente la .generalessa Tha¬ 
tcher», ma nell’ovattata at¬ 
mosfera del National Thea- 
tre dove ci pensa il costo dei 
biglietti a fare la cernita de- 
glìspettatori (c’è un numero 
limitato di posti al prezzo 


— tra UO da» lavoro d. 


AWredOe Musset 


u , rks . Fattore 
eW o Greg H.ckS 


che ne da una memorabile 
Interpretazione al Palais des 
Papes di Avignone nel 1953. 
Seguono altre messe in sce¬ 
na che lasciano un segno nel¬ 
la storia del teatro, come 
quella di Otomar Krejca in¬ 
torno al 1970. Ma in Inghil¬ 
terra di tutto questo non esi¬ 
ste traccia e l’attuale rappre¬ 
sentazione del «Lorenzaccio» 
al National Theatre di Lon¬ 
dra viene giustamente de¬ 
scritta come una prima na¬ 
zionale, non fosse altro per il 
fatto che la Bernhardt recitò 
la parte in francese. La deci¬ 
sione di mettere in scena 
«Lorenzaccio» l’ha presa il di¬ 
rettore del National, Sir Pe¬ 
ter Hall. Nel 1976 chiede a 
John Fowles, un’autorità del 
romanticismo francese e au¬ 
tore de «La donna del tenente 
francese», di tradurre l’ope¬ 
ra. Fowles esita. La crisi eco¬ 
nomica è alle porte, 1 tagli al¬ 
le spese pubbliche imminen¬ 
ti, cne cosa induce Sir Peter a 
montare un’opera che alme¬ 
no sulla carta richiede un’ot¬ 
tantina di personaggi? E che 
cosa ha da dire a un pubblico 


lippo. «Basta tener conto del¬ 
ia generale filosofia del go¬ 
verno Thatcher». Il primo 
ministro «dittatrice»? Analo¬ 
gìa provocatoria, ma non co¬ 
si lontana, almeno secondo 
alcuni, dalla realtà politica 
inglese di oggi. Valga per 
tutti coloro che vedono la 
svolta a destra di questo Pae¬ 
se con estrema preoccupa¬ 
zione, il pensiero delio stori¬ 
co E.P. Thompson che in 
«Wrlting by Caldielight* 
scrive: «LTnghilterra si pre¬ 
senta agli anni 80 come il 
Paese piu a destra in seno al¬ 
l’Europa Occidentale». E par- 
la di strisciante autoritari¬ 
smo. 

A scapito di una traduzio¬ 
ne modernissima e incisiva 
che riflette perfino la ma¬ 
chiavellica terminologia del 
discorso politico contempo¬ 
raneo la regia di Michael Bo- 
gdanov rimane però ferma¬ 
mente ancorata al passato. 
Gli attori vestono costumi 
dell’epoca e il palcoscenico è 
trasformato in una singolare 
Piazza della Signoria. I «se- 

f ni» politici dello spettacolo 
isogna cercarli veramente a 
lume di candela. Nonostante 


La testa del «David* giace 
al suolo. 

In contrasto come l’atmo¬ 
sfera crepuscolare, colpisce 
in questo dramma l’inquie¬ 
tante lucidità con cui si 
muovono i personaggi de- 
mussetiani. II meccanismo 
del potere e del suo machia¬ 
vellico mantenimento è 
chiaro come il sole. Prima di 
uccidere Alessandro, Loren¬ 
zo tiene ad informare tutti su 
ciò che intende fare. Lo stes¬ 
so Alessandro ne pare co¬ 
sciente. Colpito ripetuta- 
mente di spada durante la 
violentissima scena dell’as¬ 
sassinio, urla contro la storia 
più che prendersela con il 
cugino, luì stesso pedina di 
un ingranaggio che vuole la 
sua morte. Nella scena finale 
in cui assistiamo all’uccisio¬ 
ne di Lorenzo inseguito dai 
sicari di Cosimo I a Venezia, 
l’assassino, che ora si vuole 
esule repubblicano, si volta 
verso colui che lo segue e va 
incontro alla punta della 
spada per farsi trafiggere. 

Secondo Otomar Krejca, 
regista di quella straordina¬ 
ria messa in scena che fu vi¬ 
sta anche a Firenze con la 


10 dai critici parigini a «La 
Nuit Venétienne» che riceve 

! appena due rappresentazio- 
j ni. Dumas figlio legge il .Lo¬ 
renzaccio» ed impietosamen- 
| te lo dichiara irrappresenta- 
I bile. Poi ci si mette la censu¬ 
ra dì Napoleone III che boc¬ 
cia -Lorenzaccio» in quanto 
«la questione sul diritto di as¬ 
sassinare un sovrano, sia pu¬ 
re iniquo, sembra costituire 
materiale pericoloso da mo¬ 
strare al pubblico». Parte del¬ 
la reticenza di de Musset nei 
riguardi di quest’opera può 
anche essere dovuta al fatto 
che non è tutta farina del suo 
sacco e che il dramma gli ap¬ 
partiene soltanto .nella sua 
stesura finale. È George 
Sand, a quell’epoca sua a- 
mante, a passargli il testo di 
una tragedia di cui è autrice, 
•Une conspiration en 1537», 
che tratta pari pari lo stesso 
argomento. La Sand ha letto 

11 Varchi, ha portato il giova¬ 
ne amante a Firenze e gli ha 
regalato una tragedia da ri¬ 
scrivere. Sia la Sand,futura 
socialista, che de Musset so¬ 
no d’accordo nel vedere nella 
storia di Lorenzo de’ Medici 
essenzialmente un dramma 
politico sul gioco del potere. 
Contrariamente a quanto ci 


Roman Polanski fa 
un film sulla morte 
di Sharon Tate 


LOS ANGELES — Il regista polacco Roman Po- 
lanski intende fare un film della strage di Be¬ 
verly Mills, dove venne massacrata anche sua 
moglie, l’attrice americana Sharon Tate, che 
era in attesa di un figlio. 

Lo riferisce il quotidiano Los Angeles Herald 
Examinaer, il quale precisa che il film sarà gi¬ 
rato il prossimo anno in Italia. 

Lo sterminio avvenne nella notte del 9 agosto 
del 1969 nella villa di Polanski a Bencdict Can- 
von e fu compiuto da Charles IWanson, capo 
sanguinario di una setta di esaltati, e da quat¬ 
tro suoi seguaci, i quali si trovano ora tutti in 
carcere condannati all’ergastolo. Sharon Tate 
sarà impersonata dall’attrice Brigit Ilamer. 
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Roman Polanski 


A Luzzati 
il premio 
«Bonaventura» 


SANREMO — Emanuele I.uz- 
zati, il noto scenografo c illu¬ 
stratore, ha ricevuto a Sanre¬ 
mo il «Premio Bonaventura», 
organizzato dall’associazione 
librai delle bancarelle. Il pre¬ 
mio vuole ricordare la figura 
di Sergio Tofano c rendere o- 
maggio alla sua fervida fanta¬ 
sia attraverso uno del suoi per¬ 
sonaggi più cari, appunto il Si¬ 
gnor Bonaventura. A Luzzati 
il premio è stato assegnato 
«per avere creato un mondo 
variopinto e ridente in cui cia¬ 
scuno rivive la magia della 
propria infanzia». 



Una vignetta 
di Scalarini 
e. sotto, 
una caricatura 
di se stesso 



?rn f «M =fi 1 111 k II La sesta edizione del concorso 
per disegnatori al festival nazionale deH’«Unità» 

Satira politica: 
torna il 

«premio Scalarini » 



Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — Le ossa di Giusep¬ 
pe Scalarini, il grande disegnatore sati¬ 
rico mantovano, scomparso il 30 dicem¬ 
bre 1948, si rivolteranno nella tomba ora 
che a Comiso si stanno installando i Per- 
shing2ei Cruise. Tutta la vita di Scala- 
rini è stata spesa infatti a bollare la 
guerra nelle sue manifestazioni più in¬ 
sensate. 

Dalla guerra di Libia sino alla prima 
guerra mondiale i disegni in bianco e ne¬ 
ro di Scalarini sono stati implacabili atti 
di accusa contro i responsabili delle car¬ 
neficine e i loro profittatori, atti rivolti 
poi, senza che perdessero d’intensità, 
contro l’insorgente fascismo. 

Scalarini colpiva nel segno. Il suo lin¬ 
guaggio, di inesorabile semplicità, aveva 
il pregio di possedere un enorme comu¬ 
nicativa e un’immediatezza espressiva 
ineguagliabili. Dava un’enorme fastidio 
ai governanti del tempo, che reagirono 
rabbiosamente e con spirito di vendetta. 

Nel momento della reazione crispina, 
Scalarini conobbe persecuzioni polizie¬ 
sche, condanne, l’esilio. li fascismo rin¬ 
carò la dose con selvagge aggressioni, il 


carcere, il confino, il campo di concen¬ 
tramento. 

Ora, nel nome di Giuseppe Scalarini, 
alla Festa nazionale dell’Unità, si terrà 
a Reggio Emilia il VI Premio di satira 
politica (le opere in bianco e nero, prive 
di supporti o cornici, di misura 50x60, 
dovranno pervenire entro il corrente 
mese alla Federazione del PCI di Reggio, 
via Toschi, 23). Il tema è libero. Non 
mancano certamente gli spunti, da trar¬ 
re dal vivo delle cronache politiche, dai 
- trasformismi », dalle lotte, dalle tensio¬ 
ni sociali in Italia e in tutto il mondo. 

Purtroppo un tema di fondo, quello 
della lotta per la pace, dai tempi di Sca¬ 
larini ad oggi non ha perduto di attuali¬ 
tà; anzi si è fatto ancor più pressante e 
grave, poiché ai mali antichi si unisce la 
prospettiva terrificante di una distru¬ 
zione cosmica, che pone un interrogati¬ 
vo sulla possibilità di sopravvivenza del¬ 
l’umanità stessa. 

Il «premio Scalarini » ebbe la sua pri¬ 
ma edizione a Reggio ad una festa dell’ 
Unità del 1964. L'iniziativa riscosse suc¬ 
cesso. Tra i partecipanti il famoso dise¬ 
gnatore satirico Raul Verdini (che ebbe 


un premio speciale consistente in alcune 
casse di - Lambrusco•). Nella giuria no¬ 
mi prestigiosi come quelli di Mario All¬ 
eata e Mario De Micheli. Si trattò per 
quei tempi ormai lontani (sono trascorsi 
quasi vent’anni) dell'iniziativa antici¬ 
patrice di un costume che si sarebbe af¬ 
fermato più tardi. Nessun quotidiano, 
allora, avrebbe avuto la spregiudicatez¬ 
za di affidare alla vignetta satirica, inte¬ 
sa come •scrittura figurata », una fun¬ 
zione specifica nella complessità della 
comunicazione, di pari dignità con gli 
altri mezzi espressivi. 

Certo, dai tempi di Scalarini ad oggi, è 
mutata l’espressione grafica, si è fatta 
più leggera, pronta e flessibile nel coglie¬ 
re non soltanto i fatti ma a segnalare 
anche le nostre nevrosi. Il linguaggio di 
Scalarini era diretto, non ammetteva e- 
quivoci. Ora abbiamo una grafica che 
ama assimilare il personaggio preso di 
mira a qualcos’altro che gioca sull’ambi¬ 
valenza. Ma vi è un filo conduttore uni¬ 
co: l’atteggiamento critico verso la socie¬ 
tà per dissacrarne i falsi santuari di di¬ 
svelarne le magagne. 

Alfredo Gianolio 


COMUNE DI BU0NC0NVENT0 


Londra 


minimo studentesco di 
10.000 lire, poi si sale alle 
venticinquemila) il messag¬ 
gio, per chi Io capisce, viene 
accolto da un .sorriso Fal- 
klands». Certo che se lo aves¬ 
se voluto, il regista Bogda- 
nov avrebbe potuto ancora 
una volta «épater le bour- 
geois» come già fece un paio 
d’anni fa con «The Romans» 
sempre al National. Ma il 
fatto che oggi di quello spet¬ 
tacolo ci si ricordi soltanto 
per una vera o presunta sce¬ 
na di sodomia (che portò Bo- 
gdanov in tribunale), a sca¬ 
pito di un messaggio urgente 
e di vasto respiro che para¬ 
gonava l’invasione romana 
dell’Inghilterra a quella in¬ 
glese deU’Irlanda, deve aver¬ 
lo indotto ad usare una tatti¬ 
ca meno controversa e politi¬ 
camente più sottile. I critici 
londinesi che hanno accolto 

Q uesto spettacolo con grinta 
i trionfò hanno anche capi¬ 
to che in certi climi più o me¬ 
no dittatoriali è il pensiero u- 
mano a subire violenze. An¬ 
che i sìmboli più sacri di una 
cultura, come il «David» che 
troneggia su questo palco- 
scenico, potrebbero, un brut¬ 
to giorno, ritrovarsi senza te¬ 
sta. 

Alfio Bernabei 


Prov. di Siena) 


AVVISO DI GARA 

RECUPERO PALAZZO RICCI SOCINI - PROGETTO STRAL¬ 
CIO PER LA REALIZZAZIONE DELLA PARTE RESIDENZIA¬ 
LE CONSISTENTE IN 12 APPARTAMENTI MINIMI FINAN¬ 
ZIATI CON I FONDI DI CUI ALLA LEGGE N. 457/1978. 

L'importo dei lavori a base d'asta è di L. 470.000.000=. 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà con il metodo di 
cui ad’art. 1, lettera A) della legge 2. 2. 1973 n. 14. 

Le «fitte interessate possono chiedere di essere invitate alla 
gara presentando domanda in carta legale, indirizzata a 
questo ente entro il 23 AGOSTO 1983. 

La richiesta d’invito non vincola l'Amministrazione. 

Buonconvento, 10/8/1983 L'ASSESSORE DELEGATO 

Carli Nello 


CITTÀ DI CASTROVILLARI 

PROVINCIA DI COSENZA 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

L'Ammnvs unione comunale dovrà procedere ad'appalto del lavori 
di restauro edifìcio comunale di importanza storica denominato 
«Fatano Calvosa» sede municipale nel secolo XVUl-XIX. 

Importo s base d'asta L. 224.627.745. 

Per la licitazione e l'aggiudicazione si seguirà la procedura prevista 
daR'ari. 1 lettera a) della legge 2/2/1973 n. 14, con il metodo di cui 
aR'art. 73 lettera c) del R.D. 23/5/1924. n. 827 e con ri procedi- 
mento previsto dal successivo art. 76 commi primo, secondo e 
terzo, prefissando come limite di aumento quello disposto nell'ulti¬ 
mo comma deN’art. 4 della Legge Regionale della Calabrie n. 18 del 
30 maggio 1983 (progetto adottatoti 10/11/19821. 

Le imprese interessate possono presentare domanda di partecipa¬ 
zione in carta legale entro 10 giorni dalla pubblicazione del presente 
avviso, corradata dal certificato di iscrizione all'Albo Nazionale Co¬ 
struttori. 

Le domande di partecipazione non vincolano l'Ammmistrazione co¬ 
munale. 

Cestromllari. li 18/8/1983 

IL PROSINDACO ASS.LL.PP. e URBANISTICA 
aw. Francesco Cerosimo 


AZIENDA CONSORZIALE 
ACQUA E METANO DELLA SPEZIA 


AVVISO DI GARA 

L'A.C.A.M. di La Spezia indirà licitazione privata per l'aggiu¬ 
dicazione dei seguenti lavori e forniture: 

1) Lavori di manutenzione ed esecuzione di allaccia¬ 
menti alle utenze nei Comuni di ARCOLA e VEZZANO 
LIGURE. 

Importo a base d'asta L 3.396.000.000=. 

Termine «fi esecuzione dei lavori mesi 18 naturali e consecu¬ 
tivi dalla data «fi consegna dei lavori. Non saranno ammesse 
offerte in aumento. 

7) Lavori di metanizzazione ed esecuzione di allaccia¬ 
menti alle utenze nei Comuni di CASTELNUCVO MA¬ 
GRA e AMEGLIA. 

Importo a base «fasta L. 2.885.000.000=. 

3) Fornitura di tubazioni in acciaio per la metanizzazio¬ 
ne dei Comuni di ARCOLA. VEZZANO LIGURE, CA- 
STELNUOVO MAGRA, AMEGLIA. 

Importo presumo L. 950.000.000=. 

A) Le gare di cui ai punti 1) e 2) verranno espletate con la 
procedura prevista dafl’art. 1 lett. b) della legge 2/2/1973 
n. 14, e vi potranno partecipare le imprese che risultino 
iscritte per importi non inferiori alla base di appalto all'Albo 
Nazionale dei Costruttori per la categoria 10. lett. c) {decre¬ 
to ministeriale LL.PP. 25/2/1982 pubblicato dalla G.U. del 
30/7/1982 n. 208). 

Saranno ammesse domande «fi partecipazione di imprese 
riunite a norma delie vigenti disposizioni. 

Alia domanda «fi partecipazione alla gara dovrà essere alle¬ 
gato un elenco dei lavori similari eseguiti negli ultimi 5 
anni.con indicazione degli importi, del periodo e del luogo «fi 
esecuzione. 

B) La gara «fi cui al punto 3) verrà espletata con la procedura 
prevista per la licitazione privata con aggiudicazione alla 
«fitta che avrà presentato l'offerta più vantaggiosa ed 3 cui 
prezzo sia migliore o almeno pari a quello fissato nell'invito. 
Le domande di partecipazione alle gare «fi cui ai punti 1) 2) 
3), in carta legale, dovranno pervenire, entro le ore 12 del 
giorno 14 del mese «fi settembre c.a. al seguente indirizzo: 
Azienda Consorziale Acqua e Metano - Via A. Picco. 
22 La Spazia. 

IL PRESIDENTE Geom. Dante Paffistri 



■ 









































L'UNITÀ /GIOVEDÌ 
18 AGOSTO 1983 
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A qual genere di lettore s* 
Indirizza un libro di crona¬ 
che teatrali? Evidentemente, 
mi rispondo , a quel lettore 
che non vada nml(o vada ra¬ 
ramente) a teatro: all’Incom¬ 
petente supremo, a colui che 
Ignora (o finge d’ignorare) 
esservi tuttora una nutrita 
falange di professionisti e 
cultori dell’arte che seral¬ 
mente (o, la domenica e le fe¬ 
ste comandate, anche In ma¬ 
tinée) calcano te scene per 
«Diletto e castigo» (questo è II 
pungente sottotitolo del li¬ 
bro di cui cl occupiamo), di 
folle plaudenti o fischinoti o 
(dopo lo spettacolo) sfollanti 
gelidamente In sala, dopo a- 
ver con pazienza pagato ab¬ 
bonamenti o prenotato o 
combinato con altri aflclo- 
nados appuntamenti In orbi¬ 


ta per II debutto di note com¬ 
pagnie... 

Tutto ciò purtroppo mi è 
estraneo, quasi nella stessa 
misura (per esemplo) del 
concerti su Invito della HAI 
o di quel tristi riti In cui due 
o tre autorevoli persone rac¬ 
comandano a uno sbigottito 
pubblico di parenti ed amici 
le qualità di un libro che 
quasi mal hanno letto... Afa 
proprio per questo le crona¬ 
che teatrali di lìllà Cirio, a- 
desso raccolte in volume 
(•Serata d’onore », Bompiani, 
pp. 318, L. 22.000) hanno tro¬ 
vato In me una specie di let¬ 
tore Ideale; che rischierà (s‘ 
Intende) di apparire Ingiusto 
nel confronti di quel teatran¬ 
ti (attori e registi) che la sala¬ 
ce cronista •castiga », ma che 
(nello stesso tempo) riesce a 


«Diletto e castigo»: guida 
alla società-spettacolo 


colmare la fastidiosa lacuna 
del non sapere (per Ignoran¬ 
za e pigrizia) quel che negli 
ultimi anni è successo sulla 
scena Italiana. 

Soltanto ehi sla nato e vis¬ 
suto nella generazione ben* 
godlana dell’Italia affluente 
e fallimentare Ignora la mo¬ 
desta grati ricezione derivan¬ 
te non dalla partecipazione e 
un banchetto, ma dalla de¬ 
scrizione - del medesimo: 
•Raccontami che cosa avete 
mangiato» può diventare. In¬ 
fatti, una frase di quelle che 


aprono (provocando un’ac¬ 
concia risposta) Inesplorati 
paradisi vicari, giustamente 
preclusi al rampolli del privi¬ 
legio. 

Le cronache di Ulta Cirio 
le ho lette appunto In questo 
spirito, traendone confor¬ 
tanti Informazioni (tln fon¬ 
do • mi son detto più volte 
•non ho perduto gran che 
trascorrendo a casa, In tutti 
questi anni, le mie serate•) e 
prendendo atto con soddi¬ 
sfazione del giudizi positivi 
che vi sono espressi nel con¬ 


fronti dell’unico teatrante 
(Carlo Cccchl) del quale lo mi 
trovi ad essere amico... Ma 
tutto ciò non giustifichereb¬ 
be, da parte dell’Incompeten¬ 
te sottoscritto, Il dar notizia 
di questo libro, se non si trat¬ 
tasse Invece (e con un mini¬ 
mo, spero, di riconosciuta 
competenza) di segnalarne 
la buona qualità letteraria, 
l’accorta costruzione, l’Intel¬ 
ligente distribuzione della 
materia e lo stile fortemente 
caratterizzato. Anche se die¬ 
tro la sigla di scrittura della 


CIrlo si Intravvcdono ombre 
di possibili modelli reperibili 
nella pubblicistica attuale, 
rispetto ad essi (di cui taccio 
I nomi) c’è qui un pigilo più 
fresco e agguerrito, c’è II se¬ 
gno di una sensibilità cultu¬ 
rale a più plani e di una vo¬ 
cazione alla satira che A sin¬ 
tomo di una severa moralità 
di fondo . 

Il che Indurrebbe ad augu¬ 
rare all’autrice (o a supporre 
già In lei) una Ispirazione di 
scrittura di ambizioni più 
vaste, non necessariamente 
legata all’occasione, all’e¬ 
vento; tanto più che gli esiti 
finali di queste divertenti 
scritture di » cronista • vanno 
quasi sempre al di là del li¬ 
miti contingenti, puntando 
(mi sembra) a una critica del 
costume culturale che, In 
questa età di cultura-moda e 
al cultura-spettacolo, po¬ 


trebbe utilmente sconfinare 
In un discorso addirittura 
politico. Serata d’onore Ini¬ 
zia con una variazione sul 
•birignao» di tramontate si¬ 
gnore delle scene e termina 
con una carrellata su un «bi¬ 
rignao» della politica quale 
(sotto certi aspetti) non può 
non essere oggi II congresso 
di un qualsiasi partilo (In 
questo caso la cara mamma 
DC) della pcntocrazla; quasi 
(mi sembra) a suggerire che, 
nella sua critica dello spetta¬ 
colo, Rita Cirio non limita I 
propri bersagli al palcosceni¬ 
co, ma prende di mira anche 
qualcosa che sta fuori del 
teatro propriamente detto: la 
soctefa-spettaeoto In cui si 
aggira smarrito II lettore- 
comparsa. 


Giovanni Giudici 


L’indagine di un antropologo dietro le quinte della Grecia classica 


C’è una tribù sotto il Partenone 


LOUIS GFRNET, -Antropolo¬ 
gia della Grecia antica-, 
Mondadori, studio, pp. 392, 
L. 15.000 

Che cosa s’intende per antro¬ 
pologia della Grecia antica? 
S’Intendeun mododlstudia¬ 
re la Grecia diverso da quello 
tradizionale. Un modo che, 
sostanzialmente, pone al 
centro della ricerca gli uomi¬ 
ni greci: che, come tutti, ave¬ 
vano le loro paure, le loro su¬ 
perstizioni, una loro menta¬ 
lità. A Louis Gernet non ba¬ 
sta, Infatti, ricostruire le Isti¬ 
tuzioni del Greci, la loro sto¬ 
ria sociale, le forme del loro 
rapporti Interpersonali. De¬ 
gli uomini greci, egli vuole 
capire di più: vuole capire 
anche 1 modi di pensiero. 
Quel modi di pensiero che (al 
pari delle forme sociali In cui 
essi si organizzarono) stanno 
alle radici della nostra cultu¬ 
ra, nel quali l’Occidente (co¬ 
me scrive Jean Pierre Vcr- 
nant nella prefazione all’edi¬ 
zione francese del libro) cre¬ 
de di potersi riconoscere, e 
che servono tuttora alla cul¬ 
tura europea come riferi¬ 
mento e come giustifi¬ 
cazione. 

Il desiderio di conoscenza 
di Gernet è dunque al tempo 
stesso globale e concreto. 
Quel che egli vuol capire è 
come e perchè, concreta¬ 
mente, si è costituita l’espe¬ 
rienza greca: l’esperienza di 
un popolo che, per lui, non 
Incarna la Ragione Eterna, 
lo Spirito Assoluto, la perfe¬ 
zione fuori del tempo. GII 
studi greci — egli scrisse una 
volta — non devono essere 
considerati come «un campo 
autonomo e come un Impero 
dentro un Impero. I nostri 
studi, vogliamo praticarli al- 
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l’Interno della grande repub¬ 
blica delle lettere, senza spi¬ 
rito di Imperialismo, col giu¬ 
sto sentimento di quel che 
possiamo portare alla cono¬ 
scenza dell’uomo» 

Ed ecco. In questa prospet¬ 
tiva gli studi di storia della 
religione (»L’antropologia 
nella religione greca», «Sacre 
.antiche», «Dioniso e la reli¬ 
gione dionisiaca»); quelle sul¬ 
le forme del pensiero mitico 
(«La nozione mitica del valo¬ 
re In Grecia», «La città futura 
c II paese del mortl«, «Dolone 
il lupo»); le Indagini sulla 
preistoria del diritto («Diritto 
c prcdlrltto nella Grecia an¬ 
tica». «Il tempo nelle forme 
arcaiche del diritto». «Alcuni 
rapporti tra penalità e reli¬ 
gione nell’antica Grecia», 
«Sull’esecuzione capitale»); le 
analisi delle Istituzioni socia¬ 
li («I nobili nella Grecia anti¬ 
ca», «Matrimoni di tiranni». 


«Horol ipotecari», «Diritto c 
città nella antica Grecia», 
•Sul simbolismo politico, il 
focolare comune»); le ricer¬ 
che di taglio filosofico («Cose 
visibili c cose Invisibili» e »Lc 
origini della filosofia») 

Il volume contiene dunque 
un complesso di ricerche che 
copre tutti I settori dell’espe¬ 
rienza greca e li analizza nel¬ 
le loro Interazioni, senza por¬ 
re barriere tra campi del sa¬ 
pere troppo spesso conside¬ 
rati diversi e. In nome della 
specialità, inavvlcinabill. L’ 
opera di Gernet dimostra, 
fra l’altro, come l’interdlscl- 
pllnarttà possa convivere 
con lo spcclalismo* e, anche 
per questo, si propone come 
una lettura di grande inte¬ 
resse non solo per 1 tecnici, 
ma per un pubblico più va¬ 
sto, al quale offre la possibi¬ 
lità di conoscere il quadro I- 
nedito di un mondo che, fl- 




nalmcntc, non c più il «mira¬ 
colo greco». 

-Miracolo — scrive Gernet 
— vuol dire creazione, le 
creazioni nella storia dell’ 
uomo hanno forse in sé qual¬ 
cosa di contingente e di gra¬ 
tuito: sono tuttavia prepara¬ 
te c condizionate». 

La formula del miracolo 
greco, dunque, per quanto 
comoda, è una formula, e co¬ 
me tale non basta a rendere 
ragione di una realtà concre¬ 
ta, storicamente esistita c 
quindi inevitabilmente com¬ 
plessa, come fu quella greca 
E una formula che non basta 
a comprendere un mondo 
nel quale, ad esemplo, la cre¬ 
denza nelle pratiche magi¬ 
che si mescola alle forme del 
pensiero razionale, e convive 
con esse; un’organizzazione 
sociale che si è data la forma 
di stato-città, ma che contie¬ 
ne ancora, al suo interno. 


Qui sopra, 
il Teatro 
di Dionisio 
ad Atena. 
A fianco, 
statuetta 
in bronzo 
di Atena. 


frammenti di organizzazione 
tribale, tracce di vita preclt- 
tadlna, di antichi riti di pas¬ 
saggio c Iniziazioni segrete; 
una serie di leggende e ceri¬ 
monie che riportano a un’u¬ 
manità violenta, ad antichi 
sacrifici umani, a pratiche 
cannlballche. 

La Grecia che emerge da 




Giovani dell’800, 
ecco la politica 




questa «antropologia» c assai 
diversa dall’Immagine ra¬ 
diosa della Grecia, alla quale 
la storiografia cl aveva abi¬ 
tuato. Ma quanto più viva, 
più stimolante, più com¬ 
prensibile: In definitiva, 
quanto più umana. 

Èva Cantarella 


Monsignori, marchesi e losche trame nei giallo storico di Machiavelli 


Riviste 


E dopo Pio IX 
a Bologna 
arrivò uno strano 
questore... 



LORIANO MACCHIAVEI.I.I. 

-1~a Balla dalle scarpe di 

ferro-, Rizzoli, pp. 201, L. 

13.000 

MacchlaveHI Lorlano, sapi¬ 
do c sanguigno scrittore di 
gialli Italiani, si dimostra, 
romanzo dopo romanzo. Il 
maggior agiografo contem¬ 
poraneo della città di Bolo¬ 
gna. Quando ancora narrava 
le avventure del questurino 
Sarti Antonio, Incasellava 1’ 
azione e l’Investigazione po¬ 
liziesca all’Interno di mura¬ 
les al cianuro di cui Bologna 
era protagonista principale. 
Ne descriveva II presente c 
ne rievocava II passato. Con 
l’acrimonia filogenetica del 
montanaro venuto in città, 
prendeva atto che una qual¬ 
siasi via Gluck al modo di 
Celentano era di fatto c di 
metafora abbandonata agli 
archivi della memoria, ne cl 
piangeva più di tanto, ma 
frustava appena poteva le 
chlenc del personaggi più In 
vista della cultura under¬ 
ground c degli affari over- 
ground con un sarcasmo vi¬ 
rulento che. alla fine, somi¬ 
glia al più appassionato de¬ 
gli amori. 

L’ottavo romanzo di Mac¬ 
chiavi!! Lorlano, uscito ora 
da Rizzoli dopo l’esordio con 
Camplronl e la milizia con 
Mondadori e Garzanti, san¬ 
cisce Il distacco definitivo 
dal brigadiere Sarti Antonio 
e dal tempi suol c nostri (che 
pure facevano da sfondo ai 
più recenti La strage del cen¬ 
tauri c L’archivista V ma 
conferma altrettanto acflnl- 
tlvamente che tutte le strade 
della poetica macchlavellla- 
na portano a Bologna. Una 
Bologna risorgimentale. In 
quest’ultimo caso, all'indo¬ 
mani della liberazione dal 
giogo di Pio IX e del plebisci¬ 
to per l’annessione al regno 
sabaudodl Vittorio Emanue¬ 
le II, In un momento tradi¬ 
zionalmente delicato come è 
quello del trapasso del pote¬ 


ri. quando I ghibellini felsi¬ 
nei di nobile casato o di soli¬ 
do censo tentano l’avventura 
del banchi parlamentari to¬ 
rinesi e i caplpopolo che han¬ 
no fatto 11 ’48. Il ’58 e le spedi¬ 
zioni garibaldine scoprono 
che II padrone può cambiare 
ma 11 dannodl esser proletari 
rimane identico sotto ogni 
padrone. 

Pinna Felice, avvocato 
sardo, arriva a Bologna a di¬ 
rigere la regia questura cd è 
deciso a ripulire la città da 
grassatori, contrabbandieri, 
sicari, violenti e, soprattutto, 
agitatori di piazza. Costoro 
coincidono con 1 capi dello 
diverse Balle cittadine, sorta 
di società di mutuo soccorso 
tra residenti di uno stesso 
borgo, dietro I quali, a muo¬ 
vere le fila della criminalità 
cittadina, stanno marchesi r 
borghesi, monslgnort e ban¬ 
chieri e I loro sporchi, spor¬ 
chissimi Interessi. Pinna Fe¬ 
lice, scomodo e antipatico, 
furbo e sibillino ma animato, 
a suo modo, da un Indefetti¬ 
bile senso della giustizia. In¬ 
daga c reelude, terrorizza e 
ricatta, ma, dopo due mesi 
dall’Insediamento e due at¬ 
tentati. quando è vicinissimo 
alla soluzione, è trasferito d’ 
autorità a Napoli. Siccome 
non è Bocca di Rosa, alla sta¬ 
zione l’accompagna soltanto 
l’Ispettore Sboml tn cambio 
di un enigmatico arrivederci 
di cui tutti coloro con la fedi¬ 
na o anche solo con la co¬ 
scienza sporca farebbero be¬ 
ne a preoccuparsi. 

Questa la trama del ro¬ 
manzo, a metà tra l’azione 
poliziesca e la ricostruzione 
della storia minore, cuneo 
pretestuoso per Introdurre c 
sviluppare un affresco agio- 
grafico di cui Bologna, ap- 

f iunto, è protagonista asso- 
uta. Le stampe, le litografie 
delle librerie antiquarie c del 
rigattieri sono trasportate di 
peso nel libro, tradotte In e- 
plgrafl verbali e vitalizzate 




Quaderni di storta, n. 18, luglio/dic. ’83 — Oltre alle consuete 
rassegne: «Lessico politico» (Il termine «praxls»), «Miscella¬ 
nea» c una ricca 'Rassegna Bibliografica», 1 saggi presentati 
In questo numero sono: «Nuages et sens«, sulle «Nuvole» di 
Aristofane, di Daniela Ambrosino; «Platone, la storia, gli sto¬ 
rici. di Pierre Vldal-Naquet; «Karl Marx e la rivoluzione In¬ 
glese» di Bruno Dongiovanni; «Asini a schiavi: zoologia filoso¬ 
fica ideologie nelle Metamorfosi di Apuleio» di Gian Franco 
Gianotti; «La Madre degli Del nell’EIena di Euripide: tragedia 
e rituale», di Giovanni Cerri; «Machiavelli e la storia romana 
nel Discorsi» di Ronald T. Rldley. 

* 

Alfabeta, n. 50/51, luglio/agosto 1983 — Insieme a un ricco 
supplemento letterario, comprendente poesie, racconti e pro¬ 
se varie. Il numero doppio presenta numerosi scritti tra cui, di 
particolare Interesse: A. Gunder Frank: «Il marxismo oggi»; 
M. Corti: «Una pseudo querelle»; P. Volponi: «Etna, natura e 
scienza»; R. Esposito: «Ortega e Machiavelli»; L. Geymonat: 
«Disarmo o sterminio?»; M. Flumanò: «Dove vai, Irlgaray?»; e 
testi di Paul Valéry: «Introduzione al metodo di Leonardo da 
Vinci*; e di Boris A. Uspcnsklp «San Nicola e l’orso». 

♦ 

Politica ed Economia, n. 7/8, luglio/agosto *83 — Su questo 
numero: M. Paci e M. Callse: «Due letture delle elezioni a 
sorpresa»; C. Donolo: «Le carte vincenti del thatcherlsmo»; R. 
Alquati: «Lavoro vivo e lavoro morto, oggi»; IL Mlnsky: «Le 
mie ricette contro l'instabilità finanziarla»; G. Nardozzi: «Le 
banche centrali tra governi e sistema creditizio; Ch. Sabel e E. 
Avlgdon «Due Interventi sulle piccole Imprese»; interventi di 
Agostini, Del Boca, Franzini, Negri, Magna: «Crisi o malattia 
di crescita del sindacato?» e numerosi altri articoli e saggi. 

* 

Nuova Rivista Europea, n. 5/6 maggio-giugno 1983 — Il diret¬ 
tore della rivista, Giancarlo Vlgorelll «apre» Il numero con un 
editoriale su «La governabilità del partiti e del Paese». Giulia¬ 
no Salvador! del Prato Interviene su »L’America del dollari e 
l'Europa del missili», mentre Giuseppe Grieco Intervista Ni¬ 
cola Abbagnano: «Nessuna filosofia può attentare all’uomo». 
Nella sezione Costume appaiono contributi di Cesare Musat¬ 
ti, Mario Spinella e Franco Fornarl su »II letto di morte di don 
Giovanni.. Nella sezione letteratura articoli tra gli altri, di 
Wolfgang HUdeshelmer su Leopardi e Silvio Ramat su Mon¬ 
tale. 


Novità 


PATRIZIA DOr.MAM, -la 
scuola delle reclute*. I.’in» 
ternazionalc giovanile so¬ 
cialista dalla fine dcll'Ot- 
locento alla prima guerra 
mondiale. Fondazione 
Luigi Einaudi, pp. 311. I.. 
25.000 

Goethe sostiene nelle .sue 
Massime c riflessioni che il 
•più sciocco fra tutti gli erro¬ 
ri è quando giovani pur intel¬ 
ligenti credono di perdere la 
loro originalità se riconosco¬ 
no quelle verità rhc già da 
altri sono siate riconosciu¬ 
te». Ebbene nella storia della 
formazione dell’Interna/.lo- 
naie giovanile socialista che 
mette le prime radici alla fi¬ 
ne dell’800, non si ha certo 
l’Impressione, tutta psicolo¬ 
gica, che 1 giovani fossero 
scossi dal timore della perdi¬ 
ta di originalità di fronte ad 
alcune certezze che il pensie¬ 
ro socialista aveva conqui¬ 
stato e acquisito. 

Tra gli anni 80 e 90 la sini¬ 
stra europea scopre 1 giovani 
come potenziali elettori e 
quindi come soggetti di poli¬ 
tica. Con raffermarsi del 
processo Industriale nasco¬ 
no I primi agglomerati su- 
burbanl e si attenua il feno¬ 
meno migratorio di massa 
che era costituito soprattut¬ 
to da una massiccia presenza 
giovanile per la ricerca an¬ 
gosciosa di un posto di lavo¬ 
ro. Inizia allora, in un certo 
senso. Il processo di forma¬ 
zione di un movimento gio¬ 
vanile di sinistra con la na¬ 
scita delle prime associazio¬ 
ni proletarie. 

L’Intelligente lavoro di Pa¬ 
trizia Dogllanl parte da que¬ 
ste premesse, mettendo a 
frutto una minuziosa Inda¬ 
gine filologica che si avvale 
quasi esclusivamente di pub¬ 
blicistica Inglese, francese e 
tedesca, per ricostruire la 
storia, cosi organicamente l- 
nedita per l'Italia, del movi¬ 
mento internazionale giova¬ 
nile socialista. L’analisi è 
compiuta in tre tempi: I pri¬ 
mi passi delle associazioni 
nel contesti nazionali e loca¬ 
li, con le loro difficoltà, i loro 
errori, le loro originalità fino 
al primi collegamenti sovra- 
nazionali e Internazionali, la 
confluenza in un’unica orga¬ 
nizzazione europea che ha il 
suo punto fermo nella Con¬ 
ferenza di Stoccarda dell’a¬ 
gosto 1907 (di cui per la pri¬ 
ma volta in Italia appare qui 
una ricostruzione esaurien- 


Una minuziosa 
indagine di 
Patrizia Dogliani 
ricostruisce 
la storia della 
Internazionale 
giovanile 
socialista dalla 
lotta contro 
il militarismo 
al dibattito 
sull’alcolismo 


tc); dal dopo-Stocearda alla 
prima guerra mondiale, al 
1917 quando ormai si creano 
le premesse, sulla spinta del¬ 
la Rivoluzione leninista, di 
un cambiamento radicale 
nella sinistra europea di 
strategie politiche c di meto¬ 
di d'organizzazione insieme 
alla spaccatura rappresenta¬ 
ta dalla nascita della ili In¬ 
ternazionale che raccolse la 
parte certamente piu ag¬ 
guerrita e combattiva del 
movimento operalo. 

Il fantasma del comuni¬ 
Smo che percorreva l’Europa 
andava riempito di contenu¬ 
ti che scuotessero apatia c 
indifferenza («L’indifferenza 
— ha scritto Gramsci — ope¬ 
ra potentemente nella sto¬ 
ria... È la fatalità; ciò su cui 
non si può contare; è ciò che 
sconvolge I programmi, che 
rovescia I plani meglio co- 
strultl...») e organizzasse le 
masse giovanili Intorno a o- 
bicttivl di lunga durata, che 
fossero tuttavia materia e 
spunto di mobilitazione e 
battaglie quotidiane. E allo¬ 
ra I temi dcH’antlmilitart- 
smo, della lotta aH’alcoII- 
smo. del lavoro di educazio¬ 
ne culturale e sportiva, dell’ 
organizzazione di bibliote¬ 
che e della lettura diventano 
elementi di vivace c perma¬ 
nente dibattito che percorre 
tutte le associazioni naziona¬ 
li in un mutuo reciproco 
scambio di. materiali c di e- 
sperienze. È In quest’ultimo 
settore che il socialismo pro¬ 
duce una messe di materiali 
(opuscoli e manuali per le bi¬ 


blioteche c la lettura e sul 
metodi di discussione delle 
letture) su cui 11 libro si sof¬ 
ferma con analisi attente. 

Una delle più Importanti 
battaglie, tuttavia, fu certo 
quella condotta contro il mi¬ 
litarismo che ebbe Karl Lle- 
bknccht come capofila, pro¬ 
tagonista e teorizzatore. Il 
militarismo finiva — affer¬ 
mava Liebknccht — per di¬ 
scriminare doppiamente I 
giovani perché «cercava di 
sostituire alla separazione 
secondo classi sociali la se¬ 
parazione secondo classi d’e¬ 
tà, che cercava di creare una 
speciale classe di proletari 
dal venti ai vcntldue anni 
dotata di un modo di pensare 
e di sentire addirittura con¬ 
trarlo a quello del proletaria¬ 
to di altre classi d’età». 

Una vasta documentazio¬ 
ne accompagna la ricostru¬ 
zione della formazione del 
pensiero antimilitarista, ma 
anche l’esame delle vicende 
della battaglia intrapresa 
contro l’alcolismo le sta alla 
pari per la curiosità e l’Inte¬ 
resse che la studiosa ha mo¬ 
strato verso la plaga sociale 
diffusa c le Iniziative per 
combatterla: dagli strumenti 
culturali all’uso dello sport. 

Intorno all’attività sporti¬ 
va si verificano pareri divari¬ 
cati. La domanda che si po¬ 
neva era non sul tipo di orga¬ 
nizzazione sportiva, ma sulla 
funzione politica ed educati¬ 
va da affidare allo sport. Pa¬ 
trizia Dogllanl riesce a di¬ 
stricarsi anche dentro que¬ 
sta matassa tematica certo 
di non secondarla Importan¬ 
za per un movimento giova¬ 
nile, così come giunge al ter¬ 
mine temporale del suo lavo¬ 
ro affrontando le posizioni 
assunte dalle organizzazioni 
giovanili socialiste di fronte 
alla guerra del *14-18 c a tut¬ 
ta la vicenda della conferen¬ 
za di Zlmmerwald e le riper¬ 
cussioni che ebbe, allargan¬ 
do in questo caso lo sguardo 
alla Svizzera, In un momento 
in cui in quel paese le lotte 
operaie assumevano vigore 
arrivando anche a scontri 
frontali con la polizia, c ali’ 
influenza che Lenin, allora a 
Zurigo, ebbe su quanto stava 
maturando con rapide riper¬ 
cussioni sull’Immediato fu¬ 
turo 

Adolfo Scalpelli 

NELLA FOTO: una rara imma¬ 
gine dell'Ottobre. Al centro è 
riconoscibile Lenm. 


per riempire le piazze e i por¬ 
tici. le osterie e i cortili di 
bozzetti colorati di zucche 
popolane e di pance borghe¬ 
si. dei baffoni della polizia e 
delle tette delle ostesse 
Marchlasclli. però, anche 
quando parla del passato, ha 
l’occhio crudamente puntato 
sul presente. Lo dimostra nel 
linguaggio, quando all’elen¬ 
co dei mestieri dell’epoca — 
Il canapaio e il merdaiolo, il 
coramalo c il battirame — o 
alla parodia dcH’italiano il¬ 
letterato ml-de-siccle fram¬ 
mischia uno sbrigativo Pio 
unolcs o un lutto contempo¬ 
ranco «nasarc» La dimostra 
quando, nel pieno di una se¬ 
quenza d’epoca ragiona rhc 
la storia delle abitazioni, da 
cui I poveracci vengono scac¬ 
ciati (oggi- sfrattati) «è una 
vecchia storia che nessuno 
ha mal saputo risolvere, ne il 
govv r no nel papa Ieri, né il 
governo del re oggi c neppu¬ 
re I governi che verranno do¬ 
mani. Saputo o voluto risol¬ 
vere» Lo dimostra infine. 


con sarcastico gusto dell’In¬ 
quinamento cronologico, 
quando, nel fornire una 
scheda -storica* delle Balie 
bolognesi, conclude: «Più su, 
oltre il popolo, le Baile non si 
chiamano più Balle, si chia¬ 
mano associazioni, imprese, 
corporazioni, società per a- 
zioni... Si chiamano banche e 
sono previste e tutelate dalla 
legge*. 

Con tutto ciò, è fin troppo 
naturale che i gialli della Bo¬ 
logna risorgimentale non 
trovino soluzione. Il giallo è 
un romanzo di finzione c la 
scoperta del capolavori è 11 
suggello ottimistico a una 
storia di finzioni E Invece 
quello di Macchlavell Orla¬ 
no. anche se finto, è un ro¬ 
manzo storico, peggio - un ro¬ 
manzo politico «Me a* l’I’ho 
scimpcr det: se vuol scrivere 
gialli come si deve, lassa per¬ 
dere, lassa perder la puled¬ 
ra • 

Aurelio Minorine 

NELLA FOTO. Pio IX 



LITTORIO VIOAI.I. -Comandante 
Carlos*. Comandante del Quinto reg¬ 
gimento nella guerra di Spagna, diri¬ 
gente del Soccorso Rosso, agitatore e 
militante Instancabile della causa 
antifascista sotto luti 1 cieli: In Fran¬ 
cia, tn Messico, negli Siati Uniti. Ec¬ 
co la vita Irripetibile e Ineguagliabile 
di Carlos Contrcras-Vittorlo Vldali, 
raccontata da lui stesso; rivoluziona¬ 
rlo di professione che riflette con 
passione e acume politico sulle vi¬ 
cende dell’oggi. Con una postfazione 
di Mario Passi (Editori Riuniti, pp. 
144, L. 7500) 

* 

GIORGIO PRODI, -I ,’uso estetico del 
linguaggio-. Come trasmettiamo cd 
elaboriamo significati estetici? Un 
tentativo di analisi rhe adotta una 
prospettiva biologica, ma si discosta 
nettamente dalle Indagini sull’este¬ 
tica del comportamento animale, per 
sottolineare le componenti più cul¬ 
turali c artificiali della funzione lin¬ 
guistica (Il Mulino, pp 380. I, 
30 000) 

TACITO. -la Germania*. In questa 


prima monografia etnografica delle 
lettere latine si scontrano orrore e 
ammirazione per le tribù germani¬ 
che. orrore per i loro culli barbarici, 
ammirazione per le loro virtù, le loro 
energie morali e guerriere ancora In¬ 
tatte al confronto col fatiscente co¬ 
stume romano che contamina e cor¬ 
rode le basi stesse deHTnipero. La più 
Interessante delle opere «minori» di 
Tacito, scritta forse a glorificazione 
dell’imperatore Traiano allora in 
missione in territorio germanico, 
viene ora presentata con lesto a 
fronte e a cura di Luca Canali (Edito¬ 
ri Riuniti, pp. 120, L. 6000) 

* 

RAYMOND QUENEAU, -Esercizi di 
stile*. Novantanove geniali variazio¬ 
ni su un unico tema. Un episodio di 
vita quotidiana di sconcertante ba¬ 
nalità viene continuamente rinarra¬ 
to da Quenea (1903-1976) mettendo 
alla prova tulle le figure retoriche, I 
diversi generi letterari, giocando con 
sostituzioni lessicali, frantumando 
la sintassi, cambiando l’ordine delle 
lettere alfabetiche. E Pcfrctlo è di un 
comico travolgente. Questa edizione. 


tradotta con gusto e Ironia da Um¬ 
berto Eco. viene presentata con testo 
a fronte (Einaudi, pp. 228. L. 8500). 

A 

CHARLES-NÒEL MARTIN. -Vita di 
Einstein*. La figura di Albert Ein¬ 
stein domina c affascina II mondo, la 
scienza del nostro tempo reca la sua 
forte, indelebile impronta, anche la 
bomba atomica nasce dalle sue sco¬ 
perte. Ma che uomo era questo gran¬ 
dissimo scienziato? Un fisico atomi¬ 
co e divulgatore scientifico ce lo spie¬ 
ga. illustrando Insieme la vita di Ein¬ 
stein c la sua opera (Editori Riuniti, 
pp. 218, L. 9500). 

* 

CUBISTA IVO LE, «Il cielo diviso». Ri¬ 
ta e Manfred, giovani amanti, vengo¬ 
no separati dalla divisione delle due 
Germanie e dal muro di Berlino, è la 
storta di un amore, dunque, e che 
combatte, come nel drammi senti¬ 
mentali classici, contro le forze ostili 
della storia. Rita e Manfred alla fine 
saranno sconfitti, ma non verrà di¬ 
strutta la loro ansia di vivere e di 
migliorare. Un capolavoro del mo¬ 
derno romanticismo (Edizioni E/O, 
pp. 222, L 13 000) 
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Prima partita dei campioni all’«01impico» (ore 20.45) 


Esordio impegnativo della Roma 

con i brasiliani dell’Atletico Mineiro 

Liedholm pensa a Di Bartolomei nelle partite interne e, a seconda delle circostanze, a un modulo esterno ad una o due punte 
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• ANCELOTTI impegnato nella partita con il Feyenoord 


Giordano 
fischiato 
se ne va 
Lazio pari 
1-1 con la 
Dynamo 






Mi 


Calcio 


LAZIO: Cacciatori: Podavi- 
ni.Spinozzi; Manfredonia, Ba¬ 
tista (dall'86’ De Xadai), Pi- 
scedda; Vinazzani, Velia (dal 
71* Chiarenza). Giordano (dal 
77’ Meluso), Laudrup (dal 46’ 
D’Amico), Cupini. 

DYNAMO ZAGABRIA: 
Ylak; Bosniak B., Cvetkov ic Z., 
Iladic, Bosniak D„ Bogdan, 
Deveric, Cietkovic B., Kvan- 
jear, Mlinaric, Ringov (dal 46’ 
Mariciv, dal 56’ Krincevic). 

ARBITRO: Bianciardi. 

MARCATORI: al 1’ Batista, 
al 10’ Mlinaric. 

ROMA — La I.azio lascia in 
piedi tutte le perplessità emer¬ 
se nellTncontro di Ascoli so¬ 
prattutto per quanto riguarda 
il reparto arretrato. E sero che 
il test di ieri sera all’esordio al¬ 
l'Olimpico era alquanto impe¬ 
gnativo. essendo la Dvnamo di 
Zagahrìa una delle migliori 
squadre jugoslave, con più d'un 
nazionale tra le sue file. Il risul¬ 
tato di parità (1-1) è però men¬ 
zognero perché Cacciatori ha 


Vela 


Non sono rimasto stupito 
Uggendo sull" L'nità (articolo di 
Uccio Yentimgha) che la Cop¬ 
pa America nun è affat'o, dal 
punto di usta tecnico-agoni¬ 
stico, la regata più signifi¬ 
cativa dei sette man (titolo che 
va attnbuito sema ombra di 
dubbio all'Admiral’s Cup, i ero 
e proprio campionato mondia¬ 
le a squadre). Non c'era da stu¬ 
pirsene perché fin dai primi 
vagiti dell'operazione Azzurra 
appanva chiaro che i possenti 
polmoni di diciotto sponsor 
(con Gianni Agnelli a fare da 
bussola) avrebbero gonfiato a 
dismisura le tele del nostro -12 
metri-. 

Per prevenire le accuse di 
•lesa patria-, diciamo subito 
che il brillante e faticoso lavoro 
dell'equipaggio di Azzurra e gli 
ottimi risultati ottenuti (anno 
piacere a noi come al più acri¬ 
tico dei tifosi italiani, ma pen¬ 
siamo, anche, a quegli equi- 


ROMA — Ci risiamo: la Roma 
campione d’Italia dà inizio con 
oggi al rapporto ufficiale con i 
suoi tifosi. Lo fa incontrando 
aH’«01impico», alle ore 20,45, I’ 
Atletico Mineiro, ex squadra 
brasiliana di Toninho Cerezo, 
passato nelle file giallorosse. La 
doccia fredda del torneo di Ber¬ 
na (tre partite, tre sconfitte) è 
stata presto dimenticata grazie 
alle ottime prestazioni in Olan¬ 
da. Il torneo di Amsterdam è 
sfuggito soltanto ai rigori alla 
compagine di Liedholm, torneo 
vinto così dal Feyenoord del 
grande Cruyff. Il chiaro succes- 
so riportato sull’Ajax (3-1) ave¬ 
va alimentato più di una spe¬ 
ranza. Oltretutto il presidente 
Viola avrebbe gongolato: sareb¬ 
bero entrati nelle casse 80 mi¬ 
lioni di premio. Il più soddi¬ 
sfatto è comunque apparso Lie¬ 
dholm, che ieri a Trigoria ha ri¬ 
badito quanto affermato dopo 
il torneo olandese: .Ho visto 
una Roma in crescendo. I cam¬ 
biamenti apportati allo schie¬ 
ramento mi hanno dato prezio- 


Oltre aH‘«omÌchevole» della Roma, sono in programma altri 
incontri come Napoli-America di Rio (21). Cesena-Milan (21), 
Alessandria-Torino (20.30), Casale-Juventus (20.45), Sampdo- 
ria-Udinese (20.45), Catania-Vasco de Gama (17), Cavese-Po- 
tenza (20), Giulianova-Campobasso (21), Livorno-Patarmo (21), 
Fano-Sambenedettese (21). 


se indicazioni». Ma questa al¬ 
ternanza era già stata messa in 
atto nel torneo di Berna con ri¬ 
sultati disastrosi. Ovvio, però, 
che ci sia da tenere presente 
che in Svizzera mancavano i 
due brasiliani Falcao e Cerezo. 
Quanto essi valgano sul piano 
dell’economia del gioco lo si è 
visto contro l’Ajax. Le trame, 
infatti, sono state costruite in¬ 
torno a questi due elementi- 
chiave. Contro il Feyenoord 
mancava Falcao, al cui posto è 
subentrato Di Baitolomei. Eb¬ 
bene, anche senza Paulo Ro¬ 
berto, la squadra si è espressa 
su ottimi livelli. 

Ma a proposito di Di Barto¬ 
lomei pare che Liedholm abbia 
una mezza idea di utilizzare il 
•capitano» nelle partite interne 
sia di Coppa che di campiona¬ 
to. Il posto gli verrebbe ceduto 
da Bonetti, dato che Righetti 
ha dimostrato ampiamente di 


essere ormai maturo per resta¬ 
re fisso in squadra. Ovvio poi 
che se dovessero accusare ac¬ 
ciacchi o Falcao o Cerezo su¬ 
bentrerebbe Di Bartolomei. 
Nelle trasferte verrebbe vice¬ 
versa schierata la coppia Bo- 
nstti-Righetti. Anzi, c’è di più: 
lo svedese ha pure in mente una 
variante in attacco, a seconda 
delle circostanze, cioè una o 
due punte. Ma sentiamo il «ba¬ 
rone»: «Sì, sto facendo degli e- 
sperimenti. Forse la vera Roma 
verrà fuori ^pltanto dopo gli 
impegni di Coppa Italia. Ma fin 
d’ora dico che Di Bartolomei 
sarà una pedina fondamentale 
nelle partite interne. Le squa¬ 
dre italiane giocheranno con e- 
strema prudenza, chiudendo o- 
gni varco, per cui l’intelligenza 
tattica di Agostino e le sue pro¬ 
verbiali bordate su punizione 
potrebbero rivelarsi determi¬ 
nanti». E qui cade il discorso 


sull’attaceo: «Nelle trasferte di 
campionato potrei infoltire il 
centrocampo, confermando ov¬ 
viamente Di Bartolomei, inse¬ 
rendo un difensore e sacrifican¬ 
do una punta, ma spedendo più 
avanti Conti». Chiaro che siamo 
a livello di intenzioni, ma se 
pensiamo agli «esperimenti, di 
Di Bartolomei «libero, e Pruzzo 
più manovriero della passata 
stagione, culminata col titolo i- 
taliano, c’è da credere che il 
•parto» è quasi pronto. 

Purtroppo contro l’Atletico 
Mineiro, che ha vinto il torneo 
di Berna (la Roma è arrivata 
ultima), mancherà Falcao ed 
anche Oraziani è in forse. Pec¬ 
cato, perché avremmo potuto 
comprendere appieno quanto 
vale il centrocampo dei cam¬ 
pioni d’Italia. Le formazioni 
dovrebbero essere: ROMA — 
Tancredi; Oddi, Nela; Aneelot- 
ti, Righetti, Bonetti; Conti, Ce¬ 
rezo, Pruzzo, Di Bartolomei, 
Oraziani (Vincenzi). ATLETI¬ 
CO — Joao Leite; Fredy, Lui- 
sinho: Nelinho, Valencia^ Caca- 
tau; Heleno, Marcelo, Paulin- 
ho, Renato, Romulo. Arbitro: 
Menicucci. 


dovuto sfoderare due parate da 
antologia su tiri di Ringov e di 
Kvanjcar per non fare capitola¬ 
re la squadra. Ma anche sul 
piano del gioco gli jugoslavi so¬ 
no stati al di sopra di una span¬ 
na rispetto ai biancazzurri. Ve¬ 
loci, in possesso di una buona 
condizione atletica, hanno 
spesso messo in difficoltà la di¬ 
fesa bianca7?.urra. Proprio le 
deficienze di Podavini e Spi- 
nozzi, difensori che non scen¬ 
dono mai lungo le fasce, hanno 
reso laborioso il lavoro al cen¬ 
trocampo. 

Infatti Batista (bella la sua 
rete direttamente su punizio¬ 
ne). Vinazzani e Cupini hanno 
dovuto tamponare a più riprese 
e allo stesso tempo cercare di 
costruire un gioco passabile. Il 
loro filtro è stato comunque ab¬ 
bastanza efficace, mentre in at¬ 
tacco Laudrup ha mostrato di 
essere un vero talento. È chia¬ 
ramente in difetto di posizione 
ma alcuni suoi spunti dicono 
comunque che una volta bene 
inquadrato Giordano se ne po¬ 
trà giovare parecchio. A propo¬ 
sito di Giordano non si riesce a 
capire il suo atteggiamento, a- 
vendo egli chiesto la sostituzio¬ 
ne al 77’ dopo essere stato fatto 
segno di bordate di fischi da 
parte degli spettatori a causa 
della sua abulia manifestata in 
campo. Ma è giustificabile un 
tale comportamento? "ranca¬ 
mente non crediamo proprio. 

In luce Cupini, gran motori¬ 
no a centrocampo e con una 
buona visione di gioco. Il dialo¬ 
go tra lui. Batista e Vinazzani è 
di buona caratura. Peccato che 
Velia non sia stato di grande 
peso. Ma ci pare di aver capito 
che questa Lazio deve ancora 
trovare una sua personalità, e, 
quel che più conta, un gioco. 
Batista sarà un leader ma forse 
si trova in mezzo a troppi com¬ 
primari. Se Morrone non si de¬ 
ciderà a puntare i piedi per ave¬ 
re un difensore di livello di se¬ 
rie A. ci sarà da penare sia in 
Coppa Italia che in campiona¬ 
to. 

Cacciatori non potrà sicura¬ 
mente fare sempre miracoli. In- 
somma. questa Lazio tornata 
nell'élite del calcio, se vorrà re¬ 
starvi dovrà sputare l’anima. 
Morrone comunque dovrà so¬ 
prattutto cercare soluzioni ap¬ 
punto come dicevamo nel re¬ 
parto difensivo. Il primo grosso 
ostacolo la Lazio Io avrà dome¬ 
nica a Catanzaro. Non saranno 
sicuramente rose e fiori. Riusci¬ 
rà questa Lazio a uscirne senza 
danni? Vedremo cosa succede¬ 
rà. 

Giuliano Antognoli 

• Nella foto GIORDANO 


paggi italiani che hanno gareg¬ 
giato con analoghi sforzi e ri¬ 
sultati >c possibile anche più 
eclatanti nell'Admiral'.s Cup. 
senza che nessun giornale si 
sognasse di dedicare loro più 
di qualche succinta notizia d' 
agenzia e immaginiamo che il 
loro stato d'animo, di fronte a 
una così stridente disparità di 
trattamento sulla stampa, non 
dev'essere dei più soddisfatti. 

Sgombenamo subito il cam¬ 
po dal solito equivoco che infi¬ 
cia ogni serio ragionamento 
sull'ingresso degli sponsor nel¬ 
lo sport: non vogliamo fare un 
discorso moralistico. Lo spon¬ 
sor non è il diavolo che vuole 
contaminare la purezza (?) del¬ 
lo sport. Ma non è neppure un 
elemento •neutro • che si limi¬ 
ta a giustapporre i propri inte¬ 
ressi al discorso agonistico. Lo 
sponsor, costruendo un grande 
clamore pubblicitario attorno 
a un evento, arriva spesso e vo¬ 
lentieri a modificarne sostan¬ 
zialmente il significato e la 
portata. E il caso della Coppa 
America (una manifestazione 


Europei di nuoto: ieri a Roma Io squadrone sovietico 

È arrivata una «stella», 
chi fermerà Salnikov 
il «re» delle piscine? 



\ 


ROMA — Sono sbarcati in ot¬ 
tanta ieri mattina a Fiumicino, 
quasi a voler sottolineare il loro 
peso non indifferente nel nuoto 
mondiale. Stiamo parlando del¬ 
lo squadrone sovietico (nuoto, 
pallanuoto, tuffi, sincronizza¬ 
to) giunto ieri a Roma per pren¬ 
dere parte agli europei che co- 
minceranno sabato prossimo 
(venerdì sera ci sarà la cerimo¬ 
nia d’apertura). Una comitiva 
tra le più numerose con molte 
«stelle» di prima grandezza. A 
cominciare da Vladimir «Volo¬ 
dia» Salnikov, il ventitreenne a- 
tleta di Leningrado, per il quale 
non si sa più quali aggettivi e 
soprannomi iperbolici usare 
con il rischio di sfociare nella 
retorica. 

Sta di fatto che Vladimir 
Salnikov è sul serio il numero 
uno del nuoto, un «leader» indi¬ 
scusso: al suo attivo 12 primati 
mondiali (sei nei 400 s.l. fino 
all’attuale 3’48”32; tre negli 
800 s.l., Fultimo a luglio a Los 
Angeles in 7’52”33; tre nei 1500 
dove si è fermato, per ora, a 


14’54”76). Altrettanto ricco il 
suo «palmarés»: due titoli olim¬ 
pici a Mosca nei 400 e nei 1500, 
quattro titoli mondiali (due a 
Berlino ’78 e due a Guayaquil 
nell’82 sulle stesse distanze), 
un titolo europeo a Spalato nel- 
1*81 nei 1500 dove però venne 
sconfitto sui 400 da Borut Pe- 
tric. 

Ce n’è abbastanza quindi per 
considerare Salnikov la grande 
attrattiva di questi europei. Ma 
sbaglia chi pensa che siamo di 
fronte al solito «mostro»: Vladi¬ 
mir è un personaggio nel vero 
senso della parola; e un giovane 
allegro, colto e, caso raro nel 
nuoto data anche la giovane età 
degli atleti, sposato. 

Con i nuotatori è giunta an¬ 
che la sauadra di pallanuoto 
guidata da quel Boris Popov 
artefice principale della «rina¬ 
scita» dopo un periodo di oscu¬ 
ramento a metà degli anni Set¬ 
tanta della pallanuoto sovietica 
che vanta tradizioni antichissi¬ 
me e si è sempre poggiata sulle 
grandi fucine deH'Università e 
della Marina di Mosca. Quest’ 
anno i sovietici hanno vinto già 
tutto quello che c’era da vince¬ 
re ma soprattutto quella «Cop¬ 
pa Fiana» — disputata a Mali¬ 


bù negli USA nella stessa pisci¬ 
na dove si svolgerà il torneo o- 
limpico — che era il test più 
probante partecipando al tor¬ 
neo le piu forti squadre del 
mondo. La compagine di Popov 
ha alcuni giocatori che costitui¬ 
scono il «top» della palla in ac¬ 
qua: da Erkin a Shagaed, dota¬ 
to di un eccezionale cambio di. 
velocità, da Grishin, potente 
per la sua elevazione e per il 
tiro da fuori, al portiere Sharo- 
nov il migliore che ci sia. I so¬ 
vietici dunque partono favori¬ 
tissimi anche per questi Euro¬ 
pei. L’unica speranza, per 
quanto ci riguarda, è che lo 
squadrone di Popov — campio¬ 
ne olimpico in carica — tra i 
tanti successi mietuti quest’an¬ 
no è rimasto a secco soltanto 
con i ragazzi di Gianni Lonzi. 
De Magistris e compagni sono 
riusciti infatti a batterli al tor¬ 
neo di Palma de Majorca e ad 
impattare nella Coppa Fiana. 

Certo, per restare ancora alla 
pallanuoto, la Germania fede¬ 
rale non sarà tanto disposta a 
lasciar via libera ai tradizionali 
avversari. Domenica scorsa i te¬ 
deschi hanno fatto vedere nella 
piscina di Civitavecchia — sia 
pure in un allenamento con la 



• VLADIMIR SALNIKOV 

nostra nazionale — i loro nu¬ 
meri: una squadra massiccia e, 
allo stesso tempo, veloce in cui ì 

f ri mi attori restano i «vecchi» 
rank Otto e Hagen Stamm. 
Oggi sono inoltre già a Roma le 
ragazze della Repubblica de¬ 
mocratica tedesca, altre proba¬ 
bili mattatrici. Tra di esse A- 
strid Strauss, quindicenne, che 
sembra il nuovo astro nel fir¬ 
mamento natatorio tedesco. 
Una curiosità infine: la gara più 
affollata sarà quella dei 100 
delfino con 32 nuotatori men¬ 
tre la più «povera» quella dei 
1500 con solo 18 partecipanti. 

g. cer. 


■■ il 


Infesti 


■ I - V, s 



ri «. 

m-, ■ H U 


• I protagonisti 
della gara 
di salto 
in alto 
ad Helsinki: 

a destra, 
AVDEENKO 
(medaglia d'oro) 
e. a sinistra, 
, PEACOCK 

(medaglia d’argento) 


Netta supremazia degli Usa nelle gare di corsa 

Il verdetto di Helsinki: 

l’Urss che salta e 
lancia non sa più correre 


C’era una volta Vladimir 
Kuts. C’era una volta Valeri 
Borzov. Ai Campionati europei 
di Berna-54 il già leggendario 
cecoslovacco Emil Zatopek e il 
giovane britannico Chris Cha- 
taway non si preoccuparono, 
nella gara dei 5 mila, della fuga 


dello sconosciute ucraino Vla¬ 
dimir Kuts. «Scoppierà», si dis¬ 
sero senza parlare. Ma Vladi¬ 
mir non scoppiò. E quando l’in¬ 
glese e il cecoslovacco comin¬ 
ciarono a preoccuparsi seria¬ 
mente della fuga dell’ucraino 
era troppo tardi. E in tutti nac¬ 
que la percezione che quel flia- 
rinaio trasferito sulle piste era 
un grande campione e che a- 
vrebbe modificato le strutture 


Queste le partite, gli arbitri e gli orari della prima giornata di 
Coppa Italia in programma domenica: I GIRONE: Campania-Samp 
(20.45). Bianciardi: Pistoiese-Cremonese (21). Sguizzato; Triesti- 
na-Pisa (21). Longhi. Il GIRONE: Catanzaro-Lazìo (17.30). Magni; 
Perugia-Juventus (20.30), Ballerini; Taranto-Bari (17), Esposito. Ili 
GIRONE: Cavese-Varese (17.45), Baldi; Cosenza-Napoli (21), La- 
nese; Udinese-Bologna (21), Pirandola. IV GIRONE: Cesena-Inter 

(20.45) . Ciulli; Empoli-Avellino (21), Vitali; Samb-Parma (21), Da 
Pozzo. V GIRONE: Arezzo-Milan (20.30), Paparesta; Atalanta-Pa- 
dova (20.30 a Brescia), Boschi; Rimini-Roma (21). Pairetto. VI 
GIRONE: Foggia-Monza (17), Coppetelli; Genoa-Palermo (21), 
Pezzeifa; Vicenza-Torino (20.45). Altobelli. VII GIRONE: Carrarese- 
Cagliari (21), Lamorgess: Catanìa-Reggiana (17). Angelelli; Vero- 
na-Campobasso (20.30), Tubertini. Vili GIRONE: Casertana-Lecce 

(17.45) . De Marchi; Como-Ascoli (20.30), Lombardo; Pescara- 
Fiorentina (18.30), Pieri. 


Un Giro di Romagna per tre maglie azzurre 
Ultima occasione per Contini e Baronchelli 


Nostro servizio 

LUGO — La 58* edizione del 
Giro di Romagnache si disputa 
oggi con partenza (ore 9,30 da 
piazza Baracca) ed arrivo a Lu* 
go, costituisce un appuntamene 
to di notevole importanza per il 
lavoro del selezionatore azzurro 
Alfredo Martini. Rappresenta 
infatti la penultima .indicati¬ 
va» (l'u'tima sarà il Giro *?ell* 
Umbria di domenica prossima) 


prima dell'annuncio dei 14 no¬ 
minativi dei corridori che fa¬ 
ranno parte della spedizione 
azzurra ai prossimi campionati 
mondiali e che si aggiungeran¬ 
no a quello di Giuseppe Saron- 
ni che, in veste di campione del 
mondo, ri è ammesso di diritto. 

I 241 chilometri del percorso 
prevedono ben 5 salite: il mon¬ 
te Trebbio (metri 575) dopo 
100 chilometri dalla partenza, 
il monte Minghina (436) dopo 
113, il Monticino (305) dopo 
136 e il monte Albano, dopo 150 


chilometri, che sarà percorso 
due volte nell'ambito di un cir¬ 
cuito che toccherà Riolo Terme 
e Zattaglia. Una corsa, dunque, 
il Giro di Romagna, estrema- 
mente difficile, quindi proban¬ 
te per le condizioni di chi ambi¬ 
sce a vestire l’azzurro il prossi¬ 
mo 4 settembre. Per quello che 
hanno saputo dimostrare fino a 
ora Moser, Argentin. Visentini, 
Amadori, Ceruti, Masciarelli, 
Leali, Bombini, Cassani, Verza 
e Paganessi sembrano già sicuri 
e dovranno logicamente mo¬ 


strare di essere sempre a punto. 
Per gli altri tre posti sono in 
ballottaggio Beccia, Giovan¬ 
battista Baronchelli, Contini, 
Vandi, Bortolotto e Chinetti. 
Più compromessa sembra la 
posizione di Battaglin. Sconta¬ 
to il forfait odierno di Moser a 
riposo dopo le squillanti ritto- 
rie dei giorni scorsi, quando si 
deve stilare un elenco dei favo¬ 
riti per la vittoria di questo 
•Romagna» oltre ad Argentin a 
Saronni bisognerà senz’altro 
inserire quelli che sono alla più 
disperata ricerca di un acuto 
per la conquista di una maglia 


per Altenrhein, quindi Baron¬ 
chelli (che vincendo farebbe 
tris ed eguaglierebbe Coppi), 
Beccia (in notevole crescendo). 
Contini, Vandi e Chinetti. La 
classica romagnola rilanciata 
dopo un lungo periodo di crisi, 
anche dal fattivo impegno de 1- 
rAmministrazione comunale di 
Lugo che fa parte del comitato 
promotore, vede iscritti 168 
corridori, in rappresentanza di 
15 squadre. Sarà ripresa in di¬ 
retta dalla TV (Rete 1, ore 15). 

Walter Guagnelì 


Oggi a Ravenna 
i funerali 
di A. Tarroni 


È morto all’età di 64 anni, a 
causa di un male a lungo com¬ 
battuto, il compagno Alfredo 
Tarroni. Iscritto al Partito dal 
1943, partigiano, Alfredo era 
molto stimato anche nell’am- 
biente sportivo, conosciuto co¬ 
me dirigente della Rinascita 
CRC e dell’organizzazione del 
Giro delle Regioni. I funerali a- 
vranno luogo oggi dalla clinica 
Domus Nova alle ore 15. Alla 
moglie Elena, alla figlia Nadia e 
ai familiari giungano le condo¬ 
glianze deH’»Unità» e dei com¬ 
pagni e amici del «Regioni». 


Secca sconfìtta dell a barca italiana contro i fortissimi australiani 

Australia IIfa fuori Azzurra 

Quasi due minuti e mezzo il distacco finale - Vince anche Victory ma i canadesi reclamano 


N'EWPORT — Addio Coppa A- 
merica! Come nelle previsioni. 
Azzurra e stata sconfitta nella 
regata di ieri da Australia li. 
Quasi due minuti e mezzo il 
distacco inflitto dagli austra¬ 
liani al nostro equipaggio. Si è 
visto fin daU'inizio, secondo 
quanto affermano i primi 
• flash» deH’aeenzia ANSA da- 

§ li Stati Uniti, che la nostra 
arca era tagliata fuori dalla 
vittoria in questa quinta tor¬ 


cile in Italia era conosciuta so¬ 
lo da una piccolissima fetta di 
addetti ai lavori) è emblemati¬ 
co: il grande pubblico, lettore 
di quotidiani e teleutente, oggi 
è convinto che quella competi¬ 
zione sia di gran lunga più im- 


nata delle semifinali. 

In molti avevano speralo 
nel -miracolo» ricordando so¬ 
prattutto che una delle due 
sconfitte patite dal discusso 
ma invincibile 12 metri di A- 
lan Bod fu inflitta proprio da 
Azzurra. Ma ieri le cose sono 
andate diversamente: Azzurra 
e stata in svantaggio fin dall’i¬ 
nizio. Questi i distacchi ai vari 
passaggi: alla partenza 8”, alla 
prima ooa rio”, alla seconda 


portante delle altre. 

Un altro esempio? Qualche 
giorno fa l'alpinista Renato 
Casarotto ha compiuto un'im¬ 
presa di straordmano valore 
conquistando nel Karakorum 
una delle ultime vette inuola- 


boa I'02”, alla terza boa 1 '07”, 
alla quarta boa r59’’. Su Ne» 
wport ieri gravava parecchia 
nebbia, la giornata era afosa e 
il vento soffiava tra ì 9 e i 12 
nodi. 

Nell'altra regata, Victory 83 
ha battuto Canada 1, ma i ca¬ 
nadesi hanno presentato re¬ 
clamo. A questo punto Azzur¬ 
ra e tagliala fuori dalla qua¬ 
lificazione a meno di rovesci 
impensabili, nelle restanti 4 


te del mondo. Tranne l’Unità, 
silenzio assoluto o quasi. Il 
perché è presto detto: sponso¬ 
rizzazione inadeguala. 

Dunque, se Casarotto e le 
barche italiane impegnate nel- 
l'Admiral’s Cup non hanno a- 


regate, di Victory. Australia II 
e matematicamente impren¬ 
dibile ormai. Oggi il program¬ 
ma prevede ancora una sesta 
serie di sfide tra Victory 83 e 
Australia II e tra Azzurra e Ca¬ 
nada 1. 

Questa infine la classifica 
della Coppa America: 

1 ) AUSTRALIA li 5 

2) VICTORY 83 4 

3) AZZURRA 1 

4) CANADA 1 0 


Luto un -riscontro di pubblico * 
(e, specularmente, di quattri¬ 
ni) analogo a quello di Messner 
e di Azzurra, non è per una mi¬ 
nore qualità tecnico-sportiva 
delle proprie imprese, ma sem¬ 
plicemente perché non hanno 


saputo • costruirsi• imprese a- 
deguatomente appoggiate da¬ 
gli sponsor. 

La stampa, dal canto suo, ha 
una scusante che non fa una 
grinza: te fonti di informazione 
di una qualunque redazione 
sportiva, oggi, arrivano per un 
buon settanta per cento diret¬ 
tamente dagli sponsors, gene¬ 
rosissimi di comunicati stam¬ 
pa, conferenze stampa, telefo¬ 
nate alla stampa. Ma la stam¬ 
pa soffre anche di una stranis¬ 
sima e colpevole pigrizia: per¬ 
ché se è vero che una conferen¬ 
za stampa di uno sponsor è 
una fonte di informazione di 
pari dignità rispetto ad altre, è 
anche vero che il mondo spor¬ 
tivo è ricchissimo di argomenti 
e di personaggi che di per sé 
costituiscono una fonte di no¬ 
tizie infinitamente più diver¬ 
sificata e per giunta - diretta• 
e non mediata da interessi eco¬ 
nomici. 

Il discorso è rivolto a tutti, 
anche a noi dell'Unità felle, nel 
nostro piccolo, abbiamo spesso 
dato spazio ad avvenimenti 
-non sponsorizzati•). E, ripe¬ 


tiamo, non va confuso con un 
patetico grido d’allarme sugli 
interessi economici che am¬ 
morbano il mondo sano e ge¬ 
nuino dello sport; semplice- 
mente, è bene che chi si occupa 
di sport (e in special modo 
stampa e opinione pubblica) 
sappia che la *scala di valori• 
degli sponsor non è ancora 
(per adesso) riconosciuta dal 
Comitato Olimpico, che fortu¬ 
natamente si limita a registra¬ 
re record atletici e performan- 
ces sportive. La Federazione 
della vela, da sola, non può so¬ 
gnarsi di competere con Agnel¬ 
li e spiegare al colto e all’incli¬ 
ta che VAdmiral's Cup è più 
importante della Coppa Ame¬ 
rico (e probabilmente non ha 
neppure interesse a farlo, dato 
il suo cospicuo cointeressa¬ 
mento all’operazione Azzurra). 
Sarebbe ora, dunque, che lo fa¬ 
cessero i giornali: continuando 
a parlare di Azzurra, ma par¬ 
lando anche di chi non ha alle 
spalle il vento artificiale della 
sponsorizzazione. Forse si fa 
più fatica; ma dà molta più 
soddisfazione ~. 

Michel* Serra 


tecniche del mezzofondo. In 
realtà Vladimir Kuts ha avuto 

— nel lungo spazio di 39 anni 

— un solo erede, quasi una me¬ 
teora, in Piotr Bolotnikov. E 
Valeri Borzov? A lungo si è 
chiacchierato dell’uomo bioni¬ 
co, costruito in laboratorio e 
mai chiacchiere furono più inu¬ 
tili perché se fosse stato vero 
che Valeri era l’uomo costruito 
in laboratorio c’è da stupirò 
profondamente che i sovietici 
non siano riusciti a costruirne 
altri. La realtà è diversa. La 
realtà è che l'Unione Sovietica 
non sa avere l’uomo che corre. 
Ne ha avuti un po’ a Mosca, 
Olimpiadi casalinghe a forte¬ 
mente boicottate (nessuno vuol 
togliere e mai toglierà i meriti 
di Allan Wells, Pietro Mennea, 
Sebastian Coe, Steve Ovett, 
Vladislaw Malinovski e Walde- 
mar Cierpinski), ne ha avuti 
pochissimi a Helsinki. A Mosca 
nelle 13 corse i sovietici hanno 
avuto 17 finalisti, tre medaglie 
d’oro, una d’argento e tre di 
bronzo. A Helsinki PUrss ha il 
misero bilancio di 4 finalisti, 
una medaglia d’oro e due di 
bronzo. E quella d’oro è un re¬ 
galo dello stordito Willie Smith 
che è riuscito a inciampare su 
se stesso nella terza frazione 
della 4x400 nel tentativo di su¬ 
perare Nikoiai Chemetski. Gli 
Stati Uniti corrono molto di 
più e a Helsinki hanno avuto — 
nelle 13 gare — 20 finalisti, 5 
medaglie d’oro, quattro d’ar¬ 
gento e tre di bronzo. Nella 
classifica delle medaglie gli 
Stati Uniti sono in vantaggio 
(24-23) mentre sono in svan¬ 
taggio nella classifica a punti 
(227-225). Il vantaggio è dato 
dalle sorprendenti dèfaillances 
delle mezzofondiste sovietiche 
e dalle imprese solo in parte 
previste di -Little Mary» De¬ 
cker. 

I -se» non fanno la storia. Ma 
se Willie Smith non fosse cadu¬ 
to su se stesso gli Stati Uniti 
avrebbero vinto anche la clas¬ 
sifica per Nazioni. Nei concorsi 
i sovietici riescono a presentare 
squadre di ferro grazie alla pro¬ 
grammazione, parola quasi del 
tutto sconosciuta agli america¬ 
ni. I discoboli e i pesisti yan- 
kees sonoarrivati a Helsinki lo¬ 
gorati da una attività lunga e 
stressante e dopo aver ingurgi¬ 
tato enormi quantità di steroidi 
anabolici. Non c’erano proprio. 

Chi l'ha quindi vintolo scon¬ 
tro Usa-Urss? Lo hanno vinto 
gli americani, di gran lunga più 
forti nelle corse che sono il me¬ 
glio dell'atletica. E permettete¬ 
mi il lusso — la Federatletic® 
yankee è, per quanto possa ap¬ 
parire strano, decisamente po¬ 
vera — di presentare atleti fuo¬ 
ri forma o in pessime condizio¬ 
ni fisiche. E se l’Unione Sovie¬ 
tica non risolverà il problema 
delle corse sarà battuta anche a 
Los Angeles. 

La Germania Democratica 
ha vinto più medaglie d’oro di 
tutti: dieci. Ma lo squilibrio tra 
il settore maschile e quello fem¬ 
minile è molto sensibile. E in¬ 
fatti delle dieci medaglie otto le 
hanno conquistate le donne e 
delle due dei maschi non ce n’è 
nessuna nelle prove di corsa 
mentre ce n’erano due a Mosca 
(Tom Munkelt e Volker Beck 
nelle gare a ostacoli). La forza 
della Germania dell’Est e dell’ 
Unione Sovietica (e della timi¬ 
damente emergente Cina) sta 
nelle prove tecniche: nei salti e 
nei lanci. Ma pare proprio che 
non sappiano più correre o che 
non riescano a imparare. 

Remo Musumed 


I 


























J 


_ i 



14 


l’Unità • ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ 
18 AGOSTO 1983 


I mali dello scalo secondo la commissione che ha radiografato il «Leonardo da Vinci» 

Ecco perché Fiumicino non vola 

Un’avventura dalle piste ai bagagli 

Un aeroporto a collo di bottiglia: lavora come Huston ma con spazi e strutture antiquate - Imbarco e 
sbarco usando ancora i pullman mentre negli altri scali ci si muove con le passerelle telescopiche 


L'esposto alla magistratura 
contro 41 lavoratori in odore di 
assenteismo proprio mentre 
stava per essere stampato il 
«dossier» sull'aeroporto di Fiu¬ 
micino appare sempre più un 
tentativo della società che ge¬ 
stisce lo scalo aeroportuale di 
•dirottare» l’opinione pubblica 
dai veri responsabili del disse¬ 
sto dello scalo. Una conferma 
viene dal rapporto elaborato 
dalla commissione d’inchiesta 
del Consiglio di Stato, incarica¬ 
ta dal ministero delle Parteci¬ 
pazioni Statali di sottoporre il 
•Leonardo da Vinci» ad un’ac- 
curataradiografia. 

L’assenteismo è un malanno, 
gravissimo e lavoratori e sinda¬ 
cato non hanno avuto incertez¬ 
ze nel condannare il fenomeno, 
ma leggendo le pagine del libro 
bianco scritto dalla commissio¬ 
ne Landi si scopre che la dia¬ 
gnosi sull’aeroporto romano è 
ben più complessa. Lo scalo di 
Fiumicino è inalato ma nessun 
medico, anche il più sprovve¬ 
duto, si sognerebbe di guarirlo 
combattendo solo e semplice- 
mente il virus deU'asscnteisrho. 
Per compilare la cartella clinica 
di Fiumicino i «medici» della 
commissione hanno svolto esa¬ 
mi comparati. Il «Leonardo da 
Vinci» è stato inquadrato da o- 
gni angolazione. Ma i commis¬ 
sari non si sono limitati a que¬ 
sto: per avere un’idea più chia¬ 
ra di cosa deve essere uno scalo 
aereo internazionale hanno vi¬ 
sitato numerosi aeroporti euro¬ 
pei e chiesto dati e informazio- 


SALE D'IMBARCO • 



ni sulle condizioni di salute an¬ 
che oltre oceano. 

Si è cosi scoperto che Fiumi¬ 
cino nell’81 ha smaltito un vo¬ 
lume di traffico analogo a quel¬ 
lo degli aeroporti di Huston, 
Amsterdam, Copenaghen e Zu¬ 
rigo, superato per mole di lavo¬ 
ro solo da Londra-Heatrow, 
Francoforte e Miami. Nell’81 
era alla pari anche con Orly, 
ma, l’anno scorso, lo scalo pari¬ 
gino ha fatto un notevole balzo 
in avanti. Ma se per quantità 
Fiumicino non è secondo a nes¬ 
suno, per quanto riguarda l’ef¬ 
ficienza e la qualità del servizio 
l’immagine del «Leonardo da 
Vinci» che viene fuori dal dos¬ 
sier è quella di uno scalo aereo 
da terzo mondo. Il collo di bot¬ 
tiglia disegnato dai sindacati 


per illustrare la situazione del¬ 
l’aeroporto non è un’ina enzio- 
ne. 

Per le piste si può anche sta¬ 
re tranquilli. Possono reggere 
benissimo fino al duemila è sta¬ 
to detto, ma gli aerei non hanno 
bisogno solo di spazi per pren¬ 
dere il volo o per atterrare. Per 
far funzionare come un orolo¬ 
gio svizzero un aeroporto c’è bi¬ 
sogno anche di altri spazi vitali. 
La superficie dell’aerostazione 
romana — dicono i componenti 
della commissione d’inchiesta 
— è troppo modesta e il siste¬ 
ma di imbarco è superato. L’ 
Aeroporti Roma per caricare e 
scaricare 1 passeggeri usa anco¬ 
ra i pullmini. 

I più grandi scali europei so¬ 
no passati alle passerelle tele¬ 


scopiche che rendono più celeri 
le operazioni di imbarco e sbar¬ 
co otfrendo anche allo stesso 
tempo un maggior confort ai 
passeggeri non più costretti a 
scenderne salire dai pullman. 
Operazione per niente piacevo¬ 
le soprattutto quando piove. 
Anche a Fiumicino ci sono le 
passerelle, ma la loro è una pre¬ 
senza simbolica. Sono soltanto 
ire e «lavorano» il 4 r c dell'inte¬ 
ro movimento. 

Questo e solo uno degli ar¬ 
rugginiti ingranaggi dell*orolo- 
gio-Fiumicino. Nel libro bianco 
numerose pagine sono dedicate 
alle disfunzioni orinai croniche 
dell’intero check-in passeggeri: 
cancelli d’imbarco, operazioni 
di rampa, controllo di carico, ri¬ 
consegna bagagli e area merci 


sono queste le vitali rotelline di 
un’aerostazione. A Fiumicino 
girano male e soprattutto in 
misura «indipendente». E l’as¬ 
senza di coordinamento il ma¬ 
cigno che pesa sugli ingranaggi 
delle operazioni di rampa e il 
controllo di carico. 

Che dire poi della riconsegna 
bagagli? Già il tempo standard 
indicato dalla società Aeroporti 
Roma — ha fatto notare la 
commissione — è superiore a 
quello di altri scali europei, ma 
Fiumicino non riesce nemmeno 
a rispettare questi tempi como¬ 
di e così nella classifica compi¬ 
lata dalle compagnie straniere 
il servizio bagagli del «Leonar¬ 
do da Vinci» occupa uno degli 
ultimi posti. 

Sono questi i mali di cui sof¬ 
fre Fiumicino, ma nella sua in¬ 
chiesta-diagnosi la commissio¬ 
ne pone l’accento anche su un 
altro grave disturbo che afflig¬ 
ge lo scalo: il «Leonardo da Vin¬ 
ci» soffre di solitudine. Rispetto 
a Roma continua a rimanere 
ancora un’isola mal collegata 
con la città. A Francoforte, Zu¬ 
rigo. Londra, Parigi l’aeropor¬ 
to, grazie ad una rete di comu¬ 
nicazioni molto ampia, è parte 
integrante della città, mentre 
Fiumicino continua a rimanere 
troppo lontano da Roma. Pro¬ 
prio per questo nel dossier vie¬ 
ne sottolineata l’esigenza di 
realizzare al più presto il pro¬ 
getto ferroviario Fiumicino- 
Roma Termini. 

Ronafdo Pergolini 


Oggi miniapertura della caccia anche nel Lazio 



Doppiette di nuovo attive 

Si può sparare alla selvaggina migratoria estiva - Non tutti imbracceranno il fucile 


Da questa mattina le doppiette riprendono a sparare nel 
campi e monti del Lazio; si è aperta infatti anche per quest’ 
anno la stagione della caccia. Non siamo ancora però all’a¬ 
pertura generale. Per ora si può sparare solo il 18-20-21-27-28 
agosto da appostamenti fissi e solo alla selvaggina migrato¬ 
ria. Dal 18 settembre sarà possibile abbattere anche selvaggi¬ 
na stanziale come lepre, fagiano, coturnice, coniglio della 
Virginia, pernice rossa e starna. Di queste specie ogni caccia¬ 
tore potrà colpire un solo capo. Dal 2 novembre al 31 dicem¬ 
bre si potrà sparare anche al cinghiale. La stagione venatoria 
durerà fino al 10 marzo dell’84. 

Si calcola che nel mese d’agosto solo una parte esigua dei 
numerosi cacciatori laziali (circa 100 . 000 ) imbraccerà il fuci¬ 
le: la caccia da appostamento fisso non è infatti praticata da 
molte persone; quasi tutti preferiscono spostarsi alla ricerca 
della selvaggina attraverso i campi. Nei giorni d’agosto, inve¬ 
ce, durante gli spostamenti verso l’appostameto si dovrà por¬ 
tare il fucile nella custodia oppure smontato e non si potran¬ 


no utilizzare cani da caccia. Anche quest’anno con l’apertura 
della stagione venatoria hanno ripreso vigore le polemiche 
tra le associazioni dei cacciatori e i sostenitori dell’abolizione 
della caccia. WWF e Touring Club accusano di nuovo i cac¬ 
ciatori di essere tra i responsabili della diminuzione della 
selvaggina e della conseguente rottura dell’equilibrio am¬ 
bientale. Sul banco degli imputati c’è anche la Regione Lazio 
che non si è uniformata alle direttive -emanate in materia 
dalla CEE e non ha ancora approvato una normativa dell’at¬ 
tività venatoria come invece stabilisce la legge quadro del 
1977. Proteste giungono anche dai coltivatori che negli anni 
passati hanno visto i loro campi danneggiati dal passaggio 
dei cacciatori. 

Le associazioni di categoria cercano di difendersi accredi¬ 
tando una nuova immagine del cacciatore: gli anni 80 — 
promette la Federazione italiana della caccia — vedranno la 
nascita della figura del cacciatore-ecologo che si preoccupa 
della difesa deH’ambiente e della gestione della fauna. 


Tutto ok per la commissione di vigilanza 

Arriva il nulla osta 
Si torna a giocare 
nell’isola sul fiume 


Finalmente è arrivato il 
via libera: l’isola Tiberina 
potrà così tornare a funzio¬ 
nare già da stasera stessa. La 
commissione provinciale di 
vigilanza, che sabato scorso 
aveva disposto la chiusura 
della manifestazione «l’Isola 
che non c’è» organizzata dal¬ 
la coop Murales e dall’Arcl, è 
andata ieri mattina a visita¬ 
re le strutture allestite sulle 
banchine dell'isola Tiberina 
e non ha trovato nessun o- 
stacolo che giustificasse l’in- 
terruzione della rassegna. 

Anzi, a voler osservare alla 
lettera le norme legislative, 
non ci sarebbe stato neppure 
alcun motivo d'intervento. 
La commissione provinciale 
di vigilanza ha infatti l'inca¬ 
rico di controllare la sicurez¬ 
za di manifestazioni specifi¬ 
che come il cinema, il teatro, 
il ballo, ma all'isola che non 
c’è non viene offerto nessuno 
di questi spettacoli. E sola¬ 
mente uno spazio gradevole 
circondato dal fiume dove si 
può andare a bere, a mangia¬ 
re qualcosa o, se se ne ha vo¬ 


glia, a chiedere un gioco c ci¬ 
mentarsi con gli amici. Tut¬ 
to qui. 

La visita di ieri mattina ha 
aperto quindi un piccolo ca¬ 
so tra i componenti della 
commissione e le autorità 
preposte a rilanciare le licen¬ 
ze. Quali dovranno essere i 
criteri da rispettare per ie 
prossime occasioni si*~iili? 

Per risolvere la questione è 
già fissato un incontro tra il 
Comune e una rappresen¬ 
tante del Prefetto, delle uni¬ 
tà sanitarie locali, dei vigili 
del fuoco e dei vigili urbani 
per decidere se è il caso di 
chiedere una revisione alla 
legge che è piuttosto vecchia. 

Questa mattina, dopo ave¬ 
re ricevuto il nulla osta da 
parte della commissione 
provinciale di vigilanza, il 
Comune dovrebbe spedire a- 
gli organizzatori il telegram¬ 
ma che concede l'autorizza¬ 
zione a proseguire la rasse- 
gna. 

Già da ieri pomeriggio, in¬ 
tanto, all'isola Tiberina i bar 


c- i ristorantini hanno riaper¬ 
to i battenti; da stasera ri¬ 
prenderà regolarmente il 
programma dei giochi. 

Oltre alle mostre di olo¬ 
grammi (fotografie tridi¬ 
mensionali realizzate grazie 
ad un raggio laser) il calen¬ 
dario prevede, alle ore 21,30 
uno spettacolo di matemati¬ 
ca e magia con il mago Fran¬ 
co Silvi ed Ennio Perez. 
Trucchi, scherzi ed incante¬ 
simi (si la per dire) realizzati 
però con l’aiuto di calcoli 
matematici. 

Sabato, invece, è in arrivo 
da Lugo di Romagna il cam¬ 
pione italiano di Master 
Mind Attivo: Piero Zama. 
Dalle 21,30 in poi illustrerà le 
regole delle principali linee 
strategiche del Master Mind, 
e delle sue varianti. Dopo le 
dimostrazioni si passerà al 
gioco vero e proprio. E per 
chi ha voglia soltanto di fare 
una passeggiata l’isola è 
sempre aperta e tra l’altro si 
potrà dare un’occhiata alle 
belle piante che vi sono state 
sistemate. 


Scompare 
a Roma, 
lo ritrovano 
a Pescara 


È stato rintracciato ieri mattina a Pescara Frederic Man- 
fred Nnord. figlio di un aito magistrato francese scomparso a 
Roma, durante una gita con amici, qualche giorno pnma di 
Ferragosto. Il giovane, che ha 33 anni e soffre d’amnesia, era 
sparito sabato scorso dopo aver accompagnate conoscenti 
nella zona di Villa Borghese, e da allora non aveva più dato 
notizie. 

Il padre, Jacques Niverd, venuto precipitosamente a Roma 
da Rimini do\ e era in vacanza, a\ eva denunciato la scompar¬ 
sa all’ufficio stranieri della questura e al magistrato di turno 
al palazzo di giustizia dottor Paolo Ferri. Le ricerche scattate 
in tutta Italia sono terminate ieri mattina nel capoluogo a- 
bruzzese dove il giovane è stato ritrovato in stato confusiona¬ 
le con gli stessi vestiti che aveva indosso al momento della 
sparizione: un paio di jeans e una maglietta a strisce rosse. 
Ricoverato nella clinica Villa Serena ha riacquistato per un 
attimo la memoria fornendo agli agenti le proprie generalità. 

Il padre, che per seguire le ricerche si era trasferito a Ro¬ 
ma, non appena saputa la notizia del ritrovamento e partito 
immediatamente per raggiungere il figlio in Abruzzo. 



Con l’elicottero piovono denunce 


Iniziato nella prima decade del mese, il servizio 
antiabusivismo del Comune prosegue a pieno rit¬ 
mo la sua attività. Questa volta, è proprio il caso 
di dirlo, la multa piove dal cielo. Nei giro di pochi 
giorni i vigili urbani, dall’alto di elicotteri con cui 
tengono sotto controllo le zone più periferiche 
della città sono riusciti ad individuare nemerose 
costruzioni sorte dall'oggi al domani e manco a 
dirlo, illegali. Dal 9 agosto fino ad oggi sono stati 
sequestrati una ventina di manufatti e indivi¬ 
duate due sopraelevazioni non autorizzate e una 
lottizzazione in via delle Vigne. Undici denunce 


Gli interventi compiuti in stretto coflegamento 
con i mezzi operanti a terra, hanno interessato il 
territorio di numerose circoscrizioni. Durante i 
voli sono state anche effettuate numerose riprese 
fotografiche. L'amministrazione ha a disposizio¬ 
ne due elicotteri «SA 350 Ecurille* noleggiati dal 
centro sperimentale di aviazione agricola. A bor¬ 
do oltre al pilota, ci sono tre vigili urbani collega¬ 
ti via radio con pattuglie a terra. Appena ravvisa¬ 
to l’abuso, l’auto della polizia urbana riceve la 
segnalazione e in pochi minuti è in grado di tro¬ 
varsi sul posto per fermare immediatamente i 
lavori. 


Attentato 
a Mintumo: 
scarcerati 
e riarrestati 


Marcella Riccardo e il cognato Mariano Papa, ritenuti re¬ 
sponsabili dell’attentato compiuto il due agosto scorso a Min- 
tumo in cui morirono il marito della donna, Nicoia Tartaglia 
e il suo datore di lavoro, Cosimo Petrucceili, sono stati scar¬ 
cerati per disposizione del Tribunale della libertà e nuova¬ 
mente arrestati ieri mattina. 

A ordinare che venissero riportati in carcere (Marcella Ric¬ 
cardo a Rebibbia, Mariano Papa nel penitenziario di Latina) 
è stato il sostituto procuratore De Paohs. Il magistrato ha 
riformulato gli ordini di cattura ribadendo e precisando gli 
indizi (considerati insufficienti dalia sezione di Latina del 
Tribunale della libertà) in base ai quali c’è il sospetto che a 
provocare la morte dei fornai siano stati proprio i due cogna¬ 
ti. 

Secondo il magistrato, infatti, Marcella Riccardo voleva 
vendicarsi del mante, dal quale viveva separata, e preparò 
l’ordigno. Con l’aiuto del cognato lo sistemò nella sua auto 
parcheggiata davanti al panificio. Tartaglia e Petrucceili av¬ 
vertiti che si alzava del fumo dalla macchina uscirono di 
corsa dal negozio dove stavano lavorando, ma vennero inve¬ 
stiti in pieno e uccisi dall’esplosione. 


«Scalata» ai 1.500 metri del Semproisa 

Nascosto tra i faggi 
c'è anche 
il gatto selvatico 

Il monte Semprevisa con i suoi 1 536 metri domina la lunga 
valle del Sacco e la pianura pontina. La sua vetta è la più alta 
del Leplni, un gruppo formato da due catene montuose che 
degradano ripidamente ver'-o i! mare e l’interno. La nostra 
scalata prenderà il via da Roccagorga, un paese fondato nell’ 
Vili secolo da fuggiaschi provenienti dalla vicina Priverno 
Dalla parte alta del paese (289 m.) si percorre una strada 
bianca che attraverso un bosco conduce fino all’Eremo di S. 
Erasmo. I»a strada non e in buone condizioni; comunque, se ci 
riuscite, cercate di farla in macchina altrimenti l’itinerario 
diventa troppo lungo c faticoso. Da Roccagorga fino all’Ere- 
mo cl vuole, a piedi, circa un’ora c mezza. L'Eremo è compo- 



ITINERARI D’AGOSTO 


sto da due parti distinte, la chiesa e l’abitazione dei frati, che 
il passare degli anni ha v isibilmente rov inalo; a pochi passi si 
trova una fonte da cui sgorga un’acqua freschissima in tutte 
le stagioni dell'anno. 

Da qui può partire l’arrampicata vera e propria: un sentie¬ 
ro, segnato m rosso, che si snoda in direzione nord-nord-est 
attraversa prima delle terrazze e poi un bel bosco di faggi. 
Dopo una cresta rocciosa e un pendio ricoperto di sassi si 
arriva al Piano dell'Erdigheta a 1.198 metri (circa un’ora c 
mezza di cammino dall'Eremo) La salita diventa ora partico¬ 
larmente ripida fino alla cresta del monte Erdigheta (1 336 


m ). da cui si prosegue fino ad una fitta faggeta secolare Con 
una breve deviazione a destra si arriva ad una grotta profon¬ 
da. l'Abisso Consohm. formata da due pozzi che scendono 
verticalmente, uno di 92 metri, l’altro di 120. L’imbocco della 
grotta si vede bene anche dal sentiero; comunque fate molta 
attenzione e non cercate in nessun modo di scendere se non 
siete degli esperti speleologi 

Da questo punto ci vorrà ancora poco più di un'ora di 
cammino lungo la cresta attraverso faggi altissimi per rag¬ 
giungere la vetta dei Semprevisa. Se siete assetati prima di 
giungere alla sommità c’è un sentiero, segnato anch’esso in 
rosso, che in un quarto d’ora vi porterà alla Fonte del Sambu¬ 
co. Per scendere dal monte Semprevisa fino all’Eremo di S. 
Erasmo converrà ripercorrere la strada dell’andata: con un’ 
andatura normale ci vorranno circa due ore. Delle foreste di 
faggio abbiamo già parlato non sono rari gli incontri con 
lecci e ginepri 

Sulla parte più alta del Semprevisa fioriscono il bucaneve, 
la scilla e il giaggiolo selvatico Nei boschi vive un felino 
molto raro, il gatto selvatico mentre piu comuni sono la don¬ 
nola, la volpe e il riccio. Nel cielo vola anche qualche rara 
coppia di falchi pellegrini. 

I. f. 


Il Comitato promotore del Parco 

«Facciamo del litorale 
un triangolo ecologico 
alle porte di Roma» 


Non si deve scendere a nes¬ 
sun compromesso se si vuole 
sul serio salvare l’immenso pa¬ 
trimonio naturalistico del lito¬ 
rale romano e sfruttare le risor¬ 
se turistiche, culturali e scienti¬ 
fiche per dare un nuovo e diver¬ 
so sviluppo all'intera zona. È, 
questa, la convinzione profon¬ 
da del Comitato Promotore del 
Parco del litorale romano. Do¬ 
po sette mesi di attività il comi¬ 
tato, che raccoglie svariate as¬ 
sociazioni tra le quali il WWF, 
la Lega anticaccia, l’Arci, Italia 
Nostra, diverse cooperative e la 
LIPU (Lega italiana per la pro¬ 
tezione degli uccelli), il GA- 
MEL (Gruppo amatoriale mi¬ 
cologico lidense) e le associa¬ 
zioni dei commercianti di Ostia 
e Casalpalocco, con un docu¬ 
mento ha deciso di rilanciare la 
battaglia per la salvaguardia e 
un diverso uso del litorale. 

Già la decisione di unirsi in 
un Comitato nasceva dall’esi¬ 
genza di superare la parcelliz¬ 
zazione del movimento ecologi¬ 
sta, per dare più incisività alla 
battaglia e per presentarsi co¬ 


me interlocutore unico al con¬ 
fronto con le altrettanto polve- 
rizzate controparti, conside¬ 
rando le tante competenze che 
ci sono sulla questione ambien¬ 
te. 

Nel documento-denuncia 
viene sostenuta con forza l’idea 
di fare del litorale romano una 
grande «area di servizio» per la 
città. Un ideale triangolo natu¬ 
ralistico che ha come vertice la 
linea Magliana-Eur, come base 
la linea costiera e come asse 
portante il Tevere. Questa è l’i- 
dea-forza del Comitato. Men¬ 
tre da un lato sostengono la va¬ 
lidità del loro progetto, dall’al¬ 
tro denunciano il sistematico 
sabotaggio che viene portato a- 
vanti contro il litorale. La legge 
regionale per esempio — si leg¬ 
ge nel documento — che isti¬ 
tuiva il parco naturale di Castel 
Fusano non è stata attuata e 
intanto il saccheggio della mac¬ 
chia mediterranea e l’assalto al¬ 
le dune continua con progetti 
urbanistici che invadono le a- 
ree di rispetto, abusivismo e 
lottizzazioni selvagge che nes¬ 


suno si preoccupa di bloccare. 

Un esempio per tutti, alluci¬ 
nante: la Maison du Pare, per 
non parlare delle baracche abu¬ 
sive sulle dune di Capocotta. 
Per arrestare una volta per tut¬ 
te il fenomeno e per dare con¬ 
cretezza al progetto, il Comita¬ 
to sottolinea l’esigenza di arri¬ 
vare ad una unificazione delle 
competenze in fatto di ambien¬ 
te che, allo stato attuale, è forse 
l’ostacolo più insormontabile 
per una programmazione del 
territorio. A tale proposito vie¬ 
ne fatto l’esempio del progetto 
Tevere elaborato dal Comune. 
Il giudizio è positivo, ma anche 
qui, si dice nel documento, qua¬ 
le possibilità reali di realizzarlo 
esistono se a decidere sul Teve¬ 
re saranno sempre in tre: To¬ 
scana, Umbria e Lazio. 

In conclusione il Comitato a- 
vanza la proposta di organizza¬ 
re al più presto un convegno sul 
litorale di Roma e il suo hinter¬ 
land per un confronto serrato 
tra i diversi interlocutori: Co¬ 
mune, Provincia, Regione, mi¬ 
nisteri, forze politiche e sociali 
e associazioni cittadine. 


Controlli 
notturni 
a tappeto 
dei vigili 


L’altra sera, tornando dalle vacanze o dal week end di Fer¬ 
ragosto, sarà capitato a molti romani d’incontrare veri e pro¬ 
pri spiegamenti di vigili urbani e polizia stradale lungo le 
principali arterie della città. Non si trattava di posti di blocco 
per acciuffare qualche pericoloso bandito ma di un’iniziativa 
a largo raggio di prevenzione e controllo del traffico. 

I vigili di Roma insufficienti come numero per la mole di 
traffico della città, stanno sperimentando zona per zona le 
operazioni di controllo a tappeto che in un futuro piuttosto 
vicino dovrebbero diventare ordinaria amministrazione. 

Nella prova generale dell’altra sera sono stati utilizzati 23 
automezzi, 8 motociclette con 16 coordinatori e 57 funzionari 
di polizia urbana alle dirette dipendenze del comandante dei 
vigili Francesco Russo. Le zone interessate sono state le prin¬ 
cipali arterie d’accesso a Roma (Pontina, Aureiia, Tuscolana 
e Salaria), gli incroci del raccordo anulare e le principali 
piazze del centro storico. Il bilancio dell’operazione ha evi¬ 
denziato quanto sarebbe utile un servizio di vigilanza urbana 
notturna così esteso: 150 infrazioni, 1 arresto, una raffica di 
rimozioni in tempo record. Di questo passo c’è da sperare che 
ne! giro di poco anche il traffico a Roma possa diventare 
ordinato. 


Pescava 
di frodo, 
una bomba 
gli scoppia 
in mano 


Gli è scoppiata tra le mani 
la bomba che stava gettando 
nelle acque del Lin: ora il pe¬ 
scatore di frodo Isidoro Ma* 
stropietro, 54 anni operaio di 
Balsorano, è ricoverato in fin 
di vita all’ospedale di Sora. li 
fatto è accaduto nella serata 
di martedì: Isidoro Mastro- 
pietro e suo fratello Alvaro 
erano venuti da Balsorano, 
un piccolo paese della Valle 
Roveto in Abruzzo, a pescare 
in un tratto del Liri situato a) 
confine tra Lazio e Abruzzo. 

Invece della tradizionale 
canna i due stavano usando 
un sistema tra i più comuni 
tra i pescatori di frodo della 
zona. Hanno preparato con 
polvere esplosiva delle picco¬ 
le bombe che poi gettavano 
nell’acqua; Io scoppio provo¬ 
ca, naturalmente, la morte 
immediata dei pesci che si 
trovano in quel tratto di fiu¬ 


me. Non rimane altro da fare 
che tirarli a riva con una rete 
e la pesca è assicurata. Tutto 
questo è naturalmente seve¬ 
ramente proibito dalla legge. 

Questa volta, però, la frode 
ha avuto una fine tragica: 
proprio nell’istante in cui il 
Mastropietro stava per lan¬ 
ciarla in acqua la bomba gli è 
scoppiata tra le mani. La for¬ 
te esplosione gli ha fatto sal¬ 
tare tutte le dita della mano 
e gli ha provocato profonde 
ferite al viso e nel corpo. Il 
fratello Alvaro ha cercato 
immediatamente di salvarlo 
portandolo all’ospedale di 
Sora dove è tuttora ricovera¬ 
to in prognosi riservata. Si è 
recato poi dai carabinieri per 
spiegare cosa era accaduto. 

Non è escluso che i due 
fratelli di Balsorano venga¬ 
no incriminati per attivila di 
frodo c detenzione abusiva di 
esplosivo. 
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Film 

a sorpresa 
e «Nero 
di Francia» 


CIRCO 


Una scena di «Diva» di Beineix 


Sullo schermo gigante, a partire dalle 21, «Nero di Francia», 
quattro film, appunto, «neri» interamente francesi. Vengono 
proiettati «Diva» di Jean Jacques Beineix, film di travolgente 
successo di un anno fa con Frederic Andrei, Roland Bertin, 
Richard Bohringcr, Wilhelmenia Wiggins Fernandez; il «Fasci* 
no del delitto» di Alain Corncau, con Patrick Dewaere, Mirian 
Boyer, Bernard Blier, Marie Trintignant; «L’ultimo metrò» di 
Francois Truffaut, con Catherine Dcneuve, Gerard Depardieu, 
Jean Poiret, Heinz Bennent, Andrea Fcrreol e infine 
('«Assassino abita al numero 21» film dei 1942 in bianco e nero di 
Henri Clouzot. 

Allo Spazioret per la rassegna «Corpo a corpo» le «Sentiere 
selvagge in panavisiori» delle Pumitrozzole, un gruppo di teatro 
gay che lavora insieme da molti anni e ha girato tutta l’Italia. 
Hanno partecipato a primavera alla manifestazione «L’orgoglio 
omosessuale» in Campo de’ Fiori a Roma. 


Prevista per stasera, salta, 
purtroppo, una delle ante¬ 
prime più attese di questa 
rassegna che la Cooperativa 
Massenzio ha organizzato in 
collaborazione coi Cahiers 
du Cinema: si tratta di King 
of Comedy, Il film di Martin 
Scorsese che ha convogliato 
sullo stesso set due mattato¬ 
ri del calibro di Jerry Lewis e 
Robert De Niro. All’ultimo 
momento la casa di distribu¬ 
zione ha rifiutato la pellicola 
agli organizzatori: motivo, 
sembra, il veto opposto dall’ 
esercente romano che avrà 
in cartellone l’ultima fatica 
di Scorsese nella prossima 
stagione. Al posto di King of 
Comedy, però, gli organizza¬ 
tori promettono un film-sor- 
presa (potrebbe trattarsi di 
uno dei grossi titoli che era¬ 
no in programma ieri sera, 
se saltati in caso di pioggia) 
oppure di uno dei film pre¬ 
sentati all’ultima edizione 
del Premio René Clair). Ve¬ 
diamo, perciò, cosa, in ogni 
caso, riserba di sicuro la se¬ 
rata: 


Ore 20,30 /.' tento di Soule- 
man Cyssé, Mali, sottotitoli 
in francese. Il vento sembra 
essere il segreto regista di 
questo film (terzo del regista 
africano), che fu presentato 
al Festival di Cannes l’anno 
scorso. Scrìvono infatti i Ca¬ 
hiers: «È un vento che tra¬ 
scorre nelle sequenze come 
un entgma, influenza gli at¬ 
teggiamenti comici o violen¬ 
ti degli attori...*. E questa 
forza della natura simboleg¬ 
gia, In fondo, la libertà che ii 
regista ama riservarsi, 
creando 1 suoi film al 90 per 
cento sul set, senza sentirsi 
schiavo della sceneggiatura. 
Boaro e La ragazza sono le o- 
pere di Cyssé apparse, in pre¬ 
cedenza, nel corso di festival 
europei. Vediamo la vicenda 
del Vento: Bah, uno studente 
d’università poco diligente (è 
stato appena bocciato ad al¬ 
cuni esami con gran disap¬ 
punto del vecchio nonno) e 
Batro, la figlia del governa¬ 
tore militare, sono l protago¬ 
nisti. I due si incontrano nel 
corso di uno sciopero nell’a¬ 


teneo, al quale Batro, consi¬ 
derata una .inespugnabile» 
dagli altri studenti, ha deciso 
di aderire, trasgredendo a 
tutti i «comandamenti» del 
Governatore sue padre. 

Ore 22.30 Film-sorpresa. 

Ore 0,30 Amore di perdizio¬ 
ne di Manuel de Ollvelra, 
1978, Portogallo, sottotitoli 
francesi. Il film più recente 
del maggior regista porto¬ 
ghese è Francisca, dell'Ól, ma 
anche questo, di tre anni pri¬ 
ma, non è mal arrivato sul 
nostri schermi. Dagli esegeti 
di Oliveira, invece, è conside¬ 
rato la summa del suo lavo¬ 
ro, da Douro, Faina fluvial, il 
film con cui esordì nel ’31, ad 
oggi (attraverso la lunga 
pausa che interruppe la sua 
filmografia negli anni fra il 
’42 e il ’56). E si citano Go¬ 
dard, Duras, Straub, Bresson 
a proposito di questo «melo¬ 
dramma glaciale»: è la vicen¬ 
da di due adolescenti che si 
amano ma sono divisi dall’o¬ 
dio che, come moderni Capu- 
leti e Montecchi, separa irre¬ 
vocabilmente le rispettive 
famiglie. 





BAROCCO 


c Geminiam 
Musica 
in chiesa 

Dal Rinascimento al Ba¬ 
rocco: evoluzioni di stile, 
mutamenti di gusto, costan¬ 
ti c cambiamenti esplorati 
attraverso l’esecuzione di 
musiche di Couperin e Ge- 
miniani. 

I concerti sono tenuti alle 
21 nella chiesa di Santo Spi¬ 
rito in Sassia, al numero 12 
di via dei Penitenzieri. 

Suonano Paul Dombrecht 
(oboe barocco), Carlo Denti 
(viola da gamba), Temenu- 
ska Vesselinova (cembalo). 

NeU’ambitn della rasse¬ 
gna sono state eseguite mu¬ 
siche di altri grandi del pe¬ 
riodo che va dal Rinasci¬ 
mento al Barocco. 







VILLA BORGHESEl ARANCI I OSTIA ANTICA I BALLO A OSTIA 


Francois Couperin 


Dieci 
giorni 
di follie 
del varietà 

«Follia di Varietà» dieci 
giorni di spettacolo (da que¬ 
sta sera al 27 agosto) all’An¬ 
fiteatro del Parco dei daini a 
Villa Borghese. Stasera e do¬ 
mani sera «Mario Merola in 
concert» con Pamela Paris. 
Il 20 e 21 agosto si respirerà 
profumo di café-chantant e 
di bella epoque con uno 
spettacolo dal titolo «Sorrisi 
e lacrime della Bella épo- 
que» proposto dalla Compa¬ 
gnia delle Attrattive che da 
anni è impegnata in una ri¬ 
cerca e riscoperta del Teatro 
di varietà. 

Gli spettacoli fanno parte 
della rassegna «Gli annali 
del Teatro». 


«Pseudoio» 
servo 
burlone 
di Plauto 


Al Parco degli Aranci in 
via di Santa Sabina la «Com¬ 
pagnia Tuttaroma» alle 21 
presenta lo «Pseudoio» di 
Plauto di De Chiara e Fio¬ 
rentini con José Greci, Enzo 
Guarini, Piero Mazzinghi. 

Pscudolo, cioè «Trappola», 
servo nato per la burla e per 
l’imbroglio, cerca in tutti i 
modi di aiutare il padronci¬ 
no Calidoro a risolvere le sue 
pene d’amore. E lo fa da vir¬ 
tuoso, cioè badando più allo 
«stile» che ai risultati pratici 
del suo aiuto. 

«Pseudoio» troverà nel 
teatro un servo alla sua al¬ 
tezza solo molti secoli più 
tardi nelle «Furberie di Sca¬ 
pino» testo comico-satirico 
di Molière. 


Dentro il 
Palazzo 
con «La figlia 
di Augusto» 

«La figlia di Augusto» di 
nuovo in scena ad Ostia An¬ 
tica. L’opera di Mario Pro¬ 
speri (già autore del «Presi¬ 
dente» e di «Zio Mario») in¬ 
troduce nell’intimità del Pa¬ 
lazzo Imperiale della Roma 
dei Cesari e solleva il velo 
per scoprire quel che si cela 
dietro la potenza, la gloria e 
la maestosità della facciata. 

IVa gli interpreti Io stesso 
autore e Mariella La Terza, 
Rocco Mortelliti, Rossella 
Or, Marcello Santoni, Ferdi¬ 
nando Senesi. Lo spettacolo 
è organizzato dalla Compa¬ 
gnia il «Fauno» con l’asses¬ 
sorato alla Cultura del Co¬ 
mune di Roma. Répliche fi- 
no al 20. 


Italianissimo 

«Festival 

Rock 

Village» 

Arriva il «Festival Rock 
Village», arriva la nuova on¬ 
data di musica italiana: la 
«new wave», la «tecno dan¬ 
ce». il «balnear style» ed il 
«fire rock», tutto quanto ri¬ 
gorosamente made in Italy 
nonostante gli appellativi 
anglofili. Da questa sera fi¬ 
no al 21 agosto alle ex Offici¬ 
ne Breda di Ostia Antica si 
esibiscono 16 gruppi. Si co¬ 
mincia con la serata «bal¬ 
near style» e i «Mickey and 
thè Mouscs» di Cattolica, gli 
«Illegal Coiffeur» di Roma, 
gli «Avion Travel» di Caser¬ 
ta e gli «Uniplux» ancora di 
Roma. 
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l locali non indicali sono attualmente chiusi per 
ferie estive. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Biglietleria • Tel 4617551 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 1181 

Presso la Segreteria della Filarmonica (Tel 3601752) i 
Soci possono confermare anche teletonicamente i prop-i 
poso per la stag-one 19B3-84. La Segreteria è aperta 
dalie ore 9 a le 13 e dalle 16 a'le 19 escluso il sabato 
pomeriggio 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA «Tel. 
6568441) 

Alle 21 Presso la Chiesa di S. Spinto in Sassia (via dei 
Penitervien 12) Rassegna dal Rinascimento al Barocco 
Paul Dombrecht (oboe barocco). Carlo Denti (viola da 
gamba). Temenuska Vesselinova (cembalo)- Musiche di 
Coupenn Gemimani 

CENTRO PROFESSIONALE DI DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Riapertura del Centro per I anno 1983/84 Le iscrizioni a' 
Cors' mineranno 5 settembre prossimo Informazioni 
tei 6792226/67828B4 o-e 16/20 esclusi r sabati 

CENTRO ROMANO OELLA CHITARRA (Via Arenula. 
161 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
avrà mino nel prossimo settembre Per informano™ les¬ 
ionare a«a Segreteria tei 6543303 tutti i giorni esclusi i 
testisi ore 16 20 

VILLA AOA AD OSTIA ANTICA (Off •cir-e Meccaniche - 
Via del Mare ss r.co'o aeroporto Fiumicino) 

« A/'a r-cerca del bado perduto- Tutte le sere «Discoteca 
e Conce'ti» Fcstisat rock sTlage con Mickey and thè 
mouses, Illegal coiffeur, Avion Travel. Uniplux. 
Ingresso L 2500 


Prosa e Rivista 


Massenziosette 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan 
tascenra G: Giallo. H: Horror; M: Musical»: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


Prime visioni 


ANFITEATRO BORGHESE (Parco de; Dani Vii'a Bor¬ 
ghese) 

A«e 21 30 Anna 1 * del Teatro *Fi>." a d Va^eta» Mario 
Merola in Concert 

ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Ai G a-Ko-o - 
Tei 57508271 

Fi'poso 

IL GIARDINO DEGLI ARANCI iV-a a* Sa-ta Sao -a> 

Al e 21 «Rassegna Torto Roma» La compac-va Tutta¬ 
roma presenta Pseudoio di Plauto d« De Ch.ara e Fo 
renimi 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (Osca Am>ca 
Te' 5651395) 

Dorrà™ a’e 2 1 30 «Prima» La figlia di Augusto 

TEATRO SPAZIOUNO tVico-o dei Paperi 3 - Te! 
58969741 

A' e 21 30 La Compagn-a Teat'o 02 presenta n Cala¬ 
pranzi cs h Pmter. Regia d< F Cap tano con F. Captano 
e A Ciacco 

TEATRO TENDA (P«wa Mancini 
A> 21 Annoila a Portacapuana di G D'Aswo Rega 
d> Antonietta Romano Coi Resala Magg o 

VILLA ALDOBRANOINI (Via del Mairar.no - Bctteg-ro 
Via Nanonae - Tel. 6796334) 

Ai'« 21.15. Er lampionaro de la stelle E ero L>fcerti 
Re^a r> Erro L*erti- con An.ta Dixame. Leia Duce* 
Enro L'bcrb Musiche di L'd-a Ra mona. 


CIRCO MASSIMO 

SCHERMO GRANOE tNero d. Francia» Diva; Il fasci¬ 
no del delitto; L'ultimo metrò; L'assassino abita al 
n. 21 

SCHERMO OEI CERCHI Alle 20 30 H vento di Sou'e- 
mane C|SSé FAm a sorpresa Amor de perdigeo o 
Manuel de Curverà 

SPAZIO SET. Alle 22 30. Corpo a corpo «Sentieri sel¬ 
vaggi in panavisioni delie Pumitrorroie Alte 24 Sparo 
vaco video sperimentali USA Alle 22 30 Spazio ete¬ 
rna sectuenre Alle 21-23 30 ’n pollice stage 


AORIANO (Piarra Cavour. 22 Tel. 352153) 

Flash Gordon con O Muti - FA 
(17 30-22 30) L. 5.000 

ALFIERI 
Film per adulti 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel 4741570) 

Film per adulti 

(10 22 30) 1.3500 

ARISTON (V.a Cicerone 19 - Tel 3532301 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nuti - C 
(17 30 22 30) L. 5000 

ARISTON II (Ga''er.a Colonna - Tel, 6793267) 
Frankestein junior con G- Wdder - SA 
(17 30 22 30) L 5000 

ATLANTIC (V.a Tuscolana 745 - Tel. 7610656) 

Flash Gordon con O Muti - FA 
(17 22 30l L. 3 500 

AUGUSTUS (Corso V Emanue'e 203 - Tel. 655455) 
Nostalghia di A Tarkoskji - DR 
(17 30 22 301 L 3000 

BALDUINA (Pcarra de*'a Ba'Our.a. 52 - Tel 3475921 
n paradiso può attenderà con VV Beattv - S 
(17 15 22 30i L 4000 

BLUE MOON 'Va de 4 Cano-i 53 - Tel 4743936) 
F.lm per adJti 

(16-22 30' L. 3000 

CAPRANICHETTA Parrà Mc.-tec.iono 125 Tei 

6796957) 

Gandhi co- 8 K rcs'ev ■ DR 
119 22’ * L 5000 

ETOILE (P.arra .n lucma 41 - Tei 6757556) 

La scelta di Sophie con f.t Sireep - OR 
(17 22 30 L 5000 

FIAMMA IV a B ssolat. 5! Te* 4751100> 

SALA A Tootsie Con D Hofman - C 
(17 30-22 30 

S Ala 6 Tutto quello che avreste voluto sepere sul 

sesso... cor, VV A e-n - C (VM 18i 
(17 30 22 30) 

HOLIDAY Ila-go B Ma-ce'o - T e ) 858326 1 
Barry Lyndon con r o Neai ■ OR 
(17 45 22 L 5000 

LE GINESTRE 'Casal Pa'occo - Te> 60 93 638* 

Sapore di mare con J Caia - C 
117 22.30> 

METRO DRIVE-IN lV*a C Colombo, km 21 - Te. 
6030243) 

Bronx 41’ distretto di politi* con P. Newma-n - A 
(20 30-23 101 t 3500 

MODERNETTA tP.arra RepubtoKa. 44 - Te». 460285) 
Film per adulti 

(16-22 30) L 4000 

MODERNO tP arra de* a Rep-bb'-ca 44 - Tel. 460285) 
F.lm per adulti 

(16-22 30' L 4000 

PARIS (V.a Magna G-eca 112 -Tel 75965681 

Un'estate pazzesca 

117 22 30' l AEOO 

QUIRINALE (Va Nafora’e - Te) 462653) 

Un'estate pazzesca 

(17 30-22 30' l 4000 

REALE (Piazza Sonn.ro 7 - Tei 5810234. 

Si ringrazia la regione Puglia per everci fornito i 
milanesi - C 

07 30-22 30' L 4 500 

RIVOLI (V.a Lombare.* 23 - Tel 460883' 

Frate Ambrogio 

08-22 30) L 5000 

R0UGE ET NOIA (V.a Sa ana 3i • Te) 864305) 

Flash Gordon con 0 Muti • FA 
o 7 22 30. L 5000 


Visioni successive 


Ostia 


Albano 

FLORIDA 

R.poso 


Frascati 


POLITEAMA 

Star trek con W. Shatner - FA 
(17-22.30) 

SUPERCINEMA 
Guerre stellari di G. Lucas - A 
(17-22.30) 

Maccarese 


ESEDRA 

I irte r ea ptor il guerriero della strada con M. Gibson - 
A (VM 181 


ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Si ringrazia la regione Puglia per averci fornito i 
milanesi • C 

(17-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN 
La casa con la scala nal buio 
(17.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

L’extracomico con R. Pozzetto. P. Franco - C 
(17.30-22.30) 


Arene 


DRAGONA (Aciha) 

Riposo 

MARE (Ostia) 

B trucido • lo sbirro con T. Mitian - C (VM 14) 
MEXICO 

Il paramedico con E. Montesano - C 

NUOVO 

The Blues Brothers con J. Beiushi - M 
TIZIANO 

Scusi dov'A il west? con G. Wrfder - SA 


AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tei. 7313306) 
La carne e rivista d. spoglia rePo 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Semp.one 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO 

Folli piaceri dalla pomo prigionie re 

AQUILA (Via LAquda. 74 - Tel 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO EROTICMOVIEq' Film per adulti 
BRISTOL (V.a Tuscolana. 950 - Tei. 7615424) 

Fum per adu'ti 

L 2500 

BROAOWAY (V.a de> Narcs- 24 - Tel 2815740) 

Fi'm per adulti 

ELDORADO (V.ae deli Esercito. 38 - Te). 5010652) 

Film per adulti 

ESPERIA (Piazza Sonn.no 17 - Tel 582884) 

Guerre stellari con G Lucas - A 
(16 22 20) L 3000 

MERCURY (V.a Porta Caste-io 44 - Te) 55617671 

La carni 

l 3000 

MISSOURHvecm.ee.' 24 T e ! 5562344) 

Film per adJf 

L 3000 

MOULIN RCUGE (Va M Corono 23 - Tei. 5562350) 
Film per adulti 

NUOVO (Via Ascangh». 10 - Tei 58181161 
The Blues Brothers con j BeH_sh. - M 
116 45-22 30) L 2500 

ODEON (Piazza delta Repubb'ca - Tel 464760' 

Film per adulti 

PRIMA PORTA (P zza Saia Rubra 12 - Tei 6910136) 

F4m per a eviti 

SPLENDID (V.a Pier Oe"e Vigne. 4 - TeL620205l 
Film per adulti 

ULISSE (Via Tburtxia 354 - Tel 433744) 

Fkm per adulti 

VOLTURNO (V.a Voltano 37) 

A.A.A. pomo agenzia e rivista spog'>are"o 

L 3000 


Cinema d 9 essai 


Sale parrocchiali 


TIZIANO 

Scusi dov'è il wrest? con G W.ider - SA 


Jazz - Folk - Rock 


YELLOW FLAG CLUB iV>a deila Pur.fbarone. 41) 

A*e 22 U cantante ch-tamsta Franco Blesi nel suo repel¬ 
lerò d. canzoni interna zona». Merczrtti baso ksco. Pre¬ 
notar*™ tei. 465951 

MAHONA (Via A Berta™. 6 - Tei 5895236) 

A.’e 22 30 Musica sud-americana 
MANLHA (Vedo del Oigue. 56 - Tel. 5817016) 

Da"e 22 30 Ritorna la musica brasiliana con Gim 

Porto 

NAIMA PUB (V»a dei Leutan. 34 - Tel 6793371) 

Ture le sere dalie 20 Jazz nel centro di Roma. 


Lunapark 


LUNEUR (V.a delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente d. Roma H posto idea’e per Aver 
tre i bambini e sodtisfare i grand. Orario- feriali 17-24; 
sabato 17-1: sabato 17-1 


CUCCIOLO iv.a de> Pa'iotwi. - Tel 6603186) 
Poftergeist O T Hocper * H (VM 14) 

H8-22 30) L 4000 

SISTO (V.a dei Romagroi. - Tel 5610750) 

Tootsie con 0 Hotfman - C 
(17-22 30) 

SUPERGA *V 'e de.'a Mar na 44 - Tei 5604076. 

E.T. l'extraterrestre a S Sp^berg - FA 
(16 30-22 30) 


Abbonatevi a 


l'Unità 

Rinascita 


TV LOCALI 


Videouno 

Ore 11.30 Film «Troppi manti»; 13 
Cartoni animati; 13.30 Telefilm «The 
Beverly HillbtlFes»: 14 TG; 14.25 
Cartoni animati; 15.15 Frim *Sco- 
tland Yard non perdona»; 17 Telefilm 
«Gunsmoke»: 1B Telefilm «The Bever¬ 
ly Hrilbilites»; 18.30 Film; 20.05 Car¬ 
toni animati; 21 TG: 21.05 Film 
«Questo è J mio uomo»; 22.40 Film 
«Berretti rossi»; 0.10 Telefilm. Not- 


D1ANA (Via Appia Nuova. 427 - Te) 780.145) 

Quaterna ss conclusioni la tana esploda con J. 

Mills • FA 

L. 2500 

MIGNON (V.a Viterbo. 11 - Tel. 869493) - 

D giorno più fungo di X. Annakm 

L 2500 




_ Teletevere _ 

Ore 10.50 Oroscopo: 11 Film «Pez¬ 
zo. capopezzo e capitano»; 12.30 
Diano romano: 13 Telefilm; 13.30 Te¬ 
lefilm; 14 I fatti del giorno: 14.30 
Film «l piaceri delia città»; 16 I fatti 
del giorno; 16.30 Spettacoli per ra¬ 
gazzi; 17 Telefilm; 17.30 Musei in 
casa: 18 Telefilm; 18.30 Redaziona¬ 
le; 19 Telemarket: 19.20 Oroscopo; 
19.30 I fatti del giorno; 20 Nel mon¬ 
do della musica; 20.30 Telefilm; 21 

i 


Telefonia 


Ore 13.35 Commento politico: 
14.05 Cartoni. «Gli Antenati»; 14.35 
Film «Sull'orlo dell'abisso»; 16.15 
Cartoni, «Good Think»; 16.45 Tele¬ 
film «The Beverly HiHbidies»; 17.35 
Cartoni. «Penelope»: 18.05 Telefilm 
«Al banco della difesa»; 18.55 UIL, 
rubrica sindacale; 19.10 Telefilm 
«Selvaggio West»; 20.05 Telefilm «Il 
mondo di Shirley»; 20-30 Film «Oue- 
sto nostro simpatico moneto di paz¬ 
zi»; 22.30 Commento politico: 23 Te¬ 
lefilm, «Cash e Tandarra»; 23.50 
Catch; 0.45 Telefilm «Police Sur- 
geon»; 1.15 Telefilm 


elefoni utili 
di mezza estate 


L’assessorato alla sani¬ 
tà del comune di Roma ha 
organizzato un servizio di 
coordinamento tra i vari 
ospedali. 

In questo modo telefo¬ 
nando alla guardia medi¬ 
ca permanente ( 
4756741/2/3/4 oppure al 
113) si avranno tutte le in¬ 
dicazioni su quali sono le 
disponibilità degli ospeda¬ 
li e in particolare modo 
per quello che riguarda 1’ 
assistenza di ostetricia e 
ginecologia e la neonato¬ 
logia. 

Per chi invece avesse so¬ 
lo bisogno di un cachet 
per il mal di denti o di 
qualunque altra cosa in 
farmacia l’ordine dei far¬ 
macisti della provincia di 
Roma fornisce per ogni 
zona l'elenco delle farma¬ 
cie di turno diurne (dalie 
8,30 alle 20) e notturne 
(dalle 20, alle 8,30). 

I numeri da chiamare a 
seconda della zona che in¬ 
teressa sono: 1921 per il 
centro; 1922 per i quartieri 
Collatino, Montesacro, 
Montesacro alto, fomen¬ 
tano, Paridi, Pietraìata, 
Pinciano, Ponte Mammo¬ 
lo, Salario, S. Basilio, Ti- 
burtino e Trieste; 1923 per 
Alessandrino, Appio 
Claudio, Appio Latino, 
Appio Pignatelli, Don Bo¬ 
sco, Prenestino, Centocel- 
le, Labicano e Tuscolano; 

1924 per Ardeatino, Eur, 
Fiumicino, Gianicolense, 
Ostia, Ostiense e Portuen- 
se; 1925 per l’Aurelio, Fla¬ 
minio, Giustiniana, Stor¬ 
ta, Ottavia, Primavalle, 
Tor di Quinto e Trionfale. 


Officine 
e idraulici 

Centro Gomme Nuovo 
Salario, via Seggiano 41, 
tei. 810.79.69. Aperto tutto 
agosto. 

Tecno Idraulica, pronto 
intervento diurno nottur¬ 
no festivo per idraulica 
termica, fognature e ma¬ 
nutenzione rubinetteria. 
Ufficio tecnico: via G. 
Branca 48 tei. 576972; 
Centro smistamento lavo¬ 
ri: via L. Angeloni, 4 tei. 
5261475-5272936. 

Autoricambi elettrici A- 
ret, circonvallazione 
Trionfale 92-102, tei. 
317348. 

Elettrauto Vespa Anto¬ 
nio, circonvallazione Au- 
relia 87, tei. 6220879. 

Elettrauto Dario Egizi, 
via Vincenzo Statella 48 
(Villa Bonelli), tei. 
5284806. 

Il Cambiagomme di 
Sandro Vizzelli, circonval¬ 
lazione Clodia 121, tei. 
318596. 

Autoricambi Sergio 
Rozzo, circonvallazione 
Cornelia, 307, tei. 6230768. 

Autoricambi Franco 
Vassalluzzo, via Casal del 
Marmo 33, tei. 3390203. 

Officine carrozzeria Sa* 
car 80 di Franco Arcange¬ 
li, via Prenestina 1043, tei. 
2275841-2355242, e via 
Passolombardo 3168 (u- 
scita A2 Torrenova). 

Soccorso stradale, 

6233330 (Gianicolense, 
Aurelio, Delle Vittorie, 
Trionfale, Boccea); 260331 
(Appio Latino, Tuscolano, 
Prenestino, Labicano, 


Collatino, Casìlino); 
6141735 (Nomentano, Sa¬ 
lario, Italia, Monte Sacro, 
Tiburtino). La tariffa del 
soccorso stradale è di 
30.000 lire più Iva (nottur¬ 
no, diurno e festivo) entro 
il Gra, se oltre il Gra 5.000 
lire più Iva ogni dieci chi¬ 
lometri. Per le riparazioni 
costo orario manodopera 
18.000 lire più Iva (esclusi 
i pezzi di ricambio). 

Elettrauto Alvaro Neri, 
via Monti di Primavalle 
98, tei. 6280678. 

Elettrauto «Ugo» di Ugo 
Testoni, via Palasciano 
6/A (Monteverde Nuovo). 

Termoidraulica Conar- 
termit, via Monti della 
Farina 13/A, consorzio di 
30 idraulici patrocinato 
dal Comune, tariffe depo¬ 
sitate alla Camera di 
Commercio, tei 6569198 e 
6564950 ore 8-20 tutti i 
giorni esclusi festivi. 

Autoricambi Caf, via Ti¬ 
to 25 (Fiera di Roma) tei. 
5123653 orario 8,30-13 e 
15-19,30. 

Elettrauto da Camillo, 
via Aquilonia 51 (Acqua 
Bullìcante), tei. 2710301. 

Autofficina fratelli 
Bianchini, via Tommaso 
Gulli 3 (Prati-Trionfale), 
autorizzata Ford, assi¬ 
stenza per ogni tipo di au¬ 
to, tei. 3581543. 

Carburatorista da Ro¬ 
berto, via Ostiense 158 
(Mercati Generali), tei. 
5778015. 

Termoidraulica Chessa, 
via Francesco Catel 10, 
tei. 5373907, aperto tutto il 
mese. 
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l'Unità - CONTINUAZIONI 


GIOVEDÌ 
18 AGOSTO 1983 


Vecchie e move 
capitali delle vacanze 



Dal nostro inviato 

MOENA — La fata Lajadira, che tinse di ros¬ 
so, con le sue lacrime, le cime delle Dolomiti, 
abita qui, in questo piccolo comune trentino 
della Val di Fassa. Moena, 2700 abitanti, a 
1200 metri d’altezza, poggiata su un quadri¬ 
vio naturale, contornata da monti che, però, 
non l’opprimono, è detta, per via della leg¬ 
genda, la fata delle Dolomiti. 

Ma la leggenda l’hanno trasformata in 
realtà gli abitanti di questo incantevole cen¬ 
tro alpino. Non è la fata che ha fatto il mira¬ 
colo, ma la gente del luogo, con un lavoro 
paziente e intelligente. Qui si vive di turismo, 
come in tanti altri comuni della montagna. 
Un turismo che ha prodotto, nel 1982, un giro 
d’affari di 31 miliardi e mezzo ridistribuiti, in 
parti quasi uguali, fra i 2700 abitanti. Un bel 
risultato, senz’altro. 

•Abbiamo toccalo lo scorso anno la punta 
più alta, anche quest’anno ci attesteremo sul¬ 
le stesse cifre, ma non possiamo riposare su¬ 
gli allori. Il futuro si presenta senz’altro diffi¬ 
cile per la voce "turismo italiano" non solo 
qui, a Moena, ma dappertutto », ci dice Clau¬ 
dio Iungg, direttore dell’azienda di soggiorno 
di Moena. Ed ecco la necessità di correre ai 
ripari, studiare nuove strategie, impiantare 
un discorso che abbia un respiro più ampio. 
Sfatare la leggenda, non di Lajadira sta volta, 
ma del fatto che in montagna si va solo verso 
la fine di luglio e ad agosto. E che a partire 
dal 20 di questo mese si possono rifare le vali¬ 
gie. È un’immagine di vacanza ancorata ad 
altri tempi. La montagna è bella anche ‘do¬ 
po* il 20 agosto, forse anche più riposante e, 
soprattutto, più economica. Basti pensare 
che il prezzo della pensione completa va dalle 
25 alle IO mila lire al giorno e che si può 
affittare un appartamento, per quattro per¬ 
sone, per una settimana, con una cifra che 
varia tra le 200 e le 300 mila lire. 

Moena non vuole fare concorrenza alle sue 
sorelle maggiori. Non rivendica primati. Si 
considera un'azienda con 2700 dipendenti, 
tutti i suoi abitanti, insomma, che presenta 
alla fine dell’anno il proprio fatturato. Un 
fatturato che parla, per l’82, di 56.128presen¬ 
ze per complessivi 633.787pernottamenti. 

Lo sci «azzurro» 

Nata come luogo di vacanza estiva, verso 
la Fi ne del secolo scorso, vide un incremento 
del turismo già nei primi anni del "900 sia per 
l’apertura di strade carrozzabili, sia per la 
costruzione di diversi alberghi. Ma si sa che 
allora viaggiavano, per le nostre montagne, 
soprattutto, o quasi esclusivamente, stranie¬ 
ri. Poi di qui passò la prima guerra mondiale. 
Facendo un bel salto arriviamo ad anni più 
recenti e a quel turismo di massa che, se pre¬ 
ferisce il mare, non disdegna la montagna. E 
le cifre lo dimostrano. Moena non è solo sta¬ 
zione estiva, ma anche invernale, se pure in 
questo senso più » giovane », come ci spiega 
sempre Claudio Iungg. *Chi viene d’inverno 
non viene d'estate — ci dice questo attivissi¬ 
mo e intelligente direttore d’azienda turistica 
che conoscendolo ”,spiega ’’ il successo di que¬ 
sta amena località —. £ le ragioni sono pre¬ 
sto dette. II boom invernale e legato al suc¬ 
cesso dello sci azzurro sia alle "settimane 
bianche” che all’incremento che esse hanno 
avuto con le scuole. Se tu porti un bambino a 
sciare a sei, sette, otto anni, continuerà ad 
andarci anche quando sarà più grande e pra¬ 
ticamente sempre. In poche parole chi cerca 
qui refrigerio da città bollenti, non viene poi 
d’inverno. E se abbiamo d'estate anche un 
turismo straniero, d’inverno il nostro cliente 
è esclusivamente italiano. Per gli stranieri. 
Infatti, siamo fuori portata. Ma questo è un 
discorso che non riguarda Moena, ma tutta 
l’Italia, un discorso che esula da una realtà 
locale e che si fa nazionale ». 

Con Iungg, col presidente dell’azienda au¬ 
tonoma di soggiorno Matteo Cocciardi, col 


vice sindaco compagno Alessandro Degiam- 
pietro (la giunta comunale è stata appena 
eletta) e con il consigliere Maurizio Chìoc- 
chetti la discussione si allarga al problema 
turismo. Ci riferiscono una battuta: « Speria¬ 
mo che il ministro Lagorio, esperto di difesa, 
prenda sul serio il problema della difesa del 
turismo ». Comunque, ministro 6 non mini¬ 
stro, operatori, albergatori e via dicendo si 
sono già rimboccati le maniche. Il turismo in 
Italia — fatte poche, rare eccezioni — è pur¬ 
troppo un affare privato. L’operatore, quindi, 
se è bravo, si organizza, impara le lingue, ar¬ 
reda l’ambiente in modo che il •vacanziere 
stran ! ero» si sen ta il più possibile come a casa 
sua. Adegua, in certi casi, anche la cucina. 
Insomma fa di tutto per andargli incontro. 
Ma deve avere alle spalle una politica gover¬ 
nativa economlco-turistica che lo sorregga. 
Altrimenti al primo accenno di crisi, lo stra¬ 
niero non «arriva» più. È il caso dell'Alto Adi¬ 
ge dove, da sempre, si è « lavorato » in direzio¬ 
ne di austriaci e tedeschi. Bene, quest’anno, 
per la prima volta, sono apparsi, per esempio 
nella Val d'Ultima, affiches stampate in ita¬ 
liano e si sono abbassati i prezzi. 

Migliorare le attrezzature 

Ma una politica di prezzi controllati si fa 
nel turismo come in ogni altro settore: allar¬ 
gando le vendite. E siccome i posti Ietto sono 
quelli che sono (non si può per fortuna co¬ 
struire sulle vette, anche se qui non è manca - 
to qualche caso di *obbrobrio condominiale*), 
occorre battere il pregiudizio che in monta¬ 
gna si va d’inverno solo a dicembre e gennaio 
e d’estate in agosto, spiegando che si può 
sciare anche a marzo e aprile, godendo anzi 
della possibilità di più ore di luce, e si posso¬ 
no fare escursioni e passeggiate sia in luglio 
sia in settembre. 

Dicono che a Zermatt gli svizzeri abbiano 
escogitato il trucco di far attraversare la 
strada principale della famosa località, ad 
una certa ora del giorno, sembra quella dell’ 
aperitivo, da un pastore con codazzo di peco¬ 
re per permettere ai turisti di fotografare o 
Filmare figli e amici accanto a questi animali, 
in una falsa immagine bucolica. Non c’è nul¬ 
la di peggio che l’artefatto sia in natura sia 
nel turismo. He degli impianti di risalita oggi 
non si può più fare a meno — e Moena vanta 
in questo senso impianti di gran valore, com¬ 
preso quello con vetture firmate Pinin Fari¬ 
na che porta sul Col Margherita e che per¬ 
mette addirittura di *cambiare provincia* — 
non si capisce perché inventare falsi alpeggi. 
Migliorare le attrezzature sia sportive sia 
culturali, questo sì. 

Moena, terra ladina, facilmente raggiungi¬ 
bile sia in treno, sia in auto (è a 48 chilometri 
dall’autostrada del Brennero uscendo dal ca¬ 
sello di Ora) offre d’estate oltre al riposo, la 
possibilità di escursioni a piedi, gite in mon¬ 
tagna in macchina, cinque campi da tennis, 
una piscina coperta, corsi di roccia. Ha sem¬ 
pre richiamato geologi per la varietà delle 
sue rocce e permette a ecologi, ambientalisti, 
naturalisti la possibilità di studiare fiori, ani¬ 
mali e funghi. 

Ma ci dice il vice sindaco Degiampietro: 
»Vogliamo fare di più per qualificare cultu¬ 
ralmente Moena e legare il turista al nostro 
comune e alla sua realtà. Abbiamo bisogno 
di una struttura dove tenere corsi, dibattiti, 
manifestazioni, un tutto unico che serva ai 
moenesi e ai turisti. Vogliamo incrementare 
il turismo giovanile, organizzare scambi con 
le città. Già si comincia a fare qualcosa per 
diffondere e far conoscere la “leggenda ladi¬ 
na"; a Bologna c’è stato recentemente un in¬ 
contro di studio su questo. Ecco un modo di 
stabilire comattl e scambiare informazioni. 
Un modo diverso di fare turismo o, comun¬ 
que, di accompagnare all'esercizio fisico an¬ 
che quello della mente*. 

Mirella Acconciamessa 


governo e l’affare P2 


ri di ogni sospetto da lungo 
tempo essendo stato anche av¬ 
versario del centro-sinistra e 
non avendo dunque alcun ca¬ 
davere neH’armadio da nascon¬ 
dere, nemmeno antico, ha fran¬ 
camente chiamato in causa le 
responsabilità politiche di 
quanti hanno avuto rapporti 
con Gelli e con la P2. Salvato il 
suo predecessore Rognoni («uo¬ 
mo preparato e insospettabile») 
ha aggiunto: «Più in generale, 
se dovessi annunciare interro¬ 
gativi che partissero solo dal 
mio stato d’animo, non rende¬ 
rei un buon servizio né allo Sta¬ 
to democratico né alla tranquil¬ 
lità dei cittadini». E ancora: 
«Ora parlo da ministro e non da 
magistrato. Sono esempi da la¬ 
boratorio: ci sono interi fasci di 


carniere inspiegabili se non si 
ricorre a una tesi molto vicina a 
quella dell’occupazione dello 
Stato. Non era (la P2 • n.d.r.) 
un’organizzazione di mutuo 
soccorso, non ho dubbi che fos¬ 
se in atto una pesante operazio¬ 
ne di potere ed a questo punto è 
legittimo l’interrogativo se 
stessero partendo all’assalto 
dello Stato». 

C’è qui sia la piena coscienza 
della gravità dell’attacco P2 al¬ 
la democrazia e allo Stato re- 
pubblicano, sia la più che tra¬ 
sparente indicazione dei peri¬ 
coli che tuttora sussistono, e 
proprio ai vertici del potere po¬ 
litico. 

Cresce dunque lo spessore 
del sospetto che fin dalle prime 
ore era stato avvertito: che Gel- 
li sia stato fatto fuggire per im¬ 


pedirgli di venire a Roma a 
snocciolare quanto sapeva dei 
molti uomini con i quali ebbe 
contatti (importanti o meno 
importanti, comunque contat¬ 
ti), alcuni dei quali oggi siedono 
anche nel gabinetto Craxi. Dis¬ 
se Tina Anseimi — già presi¬ 
dente e ora nuovo presidente 
della Commissione parlamen¬ 
tare sulla P2 — appena si seppe 
della fuga di Gelli: «Non vorrei 
essere maliziosa, ma c’era in me 
una preoccupazione forte: pen¬ 
savo che sarebbe stato impossi¬ 
bile alla Commissione ascoltare 
il venerabile maestro Gelli». E 
questo sospetto perché avrebbe 
dovuto averlo, l’onorevole An¬ 
seimi, se non proprio perché — 
dopo i pretestuosi rinvii delle 
volte precedenti — ormai si sa¬ 


rebbe affrontato il tema crucia¬ 
le dei rapporti fra Gelli e i «poli¬ 
tici»? In una intervista al no¬ 
stro giornale di pochi giorni fa, 
il compagno Bellocchio, mem¬ 
bro della Commissione P2 pri¬ 
ma e ora, adombrò l’ipotesi che 
la fuga di Gelli fosse voluta da 
elementi piduisti tuttora anni¬ 
dati nei servizi segreti e che a- 
vevano chiesto un favore ad al¬ 
tri servizi in cambio del favore 
fatto a suo tempo facendo fug¬ 
gire Kappler. 

Ecco allora che anche un al¬ 
tro dei neoministri insospetta¬ 
bili del governo Craxi entra sul¬ 
la scena. È Martinazzoli, mini¬ 
stro della Giustizia, che il 12 a- 
gosto rispondeva alla domanda 
se nella fuga di Gelli potessero 
essere coinvolti anche i nostri 


servizi segreti con queste paro¬ 
le: »Ma che cosa avrebbero po¬ 
tuto fare? Io non lo so». E «io 
non lo so» è frase piena di mi¬ 
steri e possibili, gravi dubbi in 
bocca a un ministro. 

Che nel governo attuale sie¬ 
dano uomini politici più che so¬ 
spettabili di piduistno è noto (e 
Scalfaro dice loro senza compli¬ 
menti che se ne dovrebbero an¬ 
dare, per «sensibilità morale»), 

Insomma, proprio in conco¬ 
mitanza con la scomparsa di 
Gelli, vengono alla luce gli ele¬ 
menti che coinvolgono in modi 
diversi, ma pur sempre chiama¬ 
no in causa, personalità politi¬ 
che importanti. È un nodo che 
non sarà facile sciogliere al pre¬ 
sidente del Consiglio, quando 
tornerà dalle sue vacanze in 
Tunisia. 


Anche perché, a questo pun¬ 
to, qualche scelta chiara dovrà 
pure essere fatta. Abbiamo rag¬ 
giunto telefonicamente il com¬ 
pagno Pecchioli che sta conclu¬ 
dendo le sue vacanze. «Quanto, 
ha detto Scalfaro — ci ha di¬ 
chiarato — è importante, direi 
molto importante. Ora però ci 
si aspetta che da quelle parole 
derivino delle conseguenze, e in 
primo luogo una svolta drastica 
e effettiva nelle indagini su 
Gelli, sulla P2 e poi l’adozione 
di provvedimenti seri nel senso 
della pulizia. Ma potrà fare tut¬ 
to questo un governo infarcito 
di uomini in qualche modo le¬ 
gati alla vicenda P2 e a Gelli? 
Non possiamo non avere dub¬ 
bi». 

u. b. 


Fata delle Dolomiti 
Moena può incantare 
anche dopo l’estate 

Se c’è una leggenda da cancellare, è quella che 
la montagna finisce a ferragosto - 2700 abitanti 
rilanciano il turismo per tutte le stagioni 


immodificabili e, come se non 
bastasse, si presenta in forme 
analoghe in tutti ipaesi dell’est 
europeo, lasciando intuire che 
si tratti di un fenomeno (o me¬ 
glio di una serie di fattori) tipi¬ 
co delle economie pianificate e 
ad esse strettissimamente cor¬ 
relato. 

Ma cerchiamo di vedere pri¬ 
ma di tutto le cifre dell’URSS. 
Se prendiamo come anno di ri¬ 
ferimento il 1965 risulta che, ri¬ 
spetto a quella data, il reddito 
medio annuo prò-capite nell’ 
URSS si è quasi raddoppiato 
nel 1980. Ma se calcoliamo il 
risparmio pro-capite deposita¬ 
to nelle banche, scopriamo che, 
nello stesso periodo, esso si è 
moltiplicato per ben 7,27 volte. 
Se prendiamo poi i ritmi di cre¬ 
scita del volume globale del ri¬ 
sparmio. riferiti allo stesso arco 
di tempo, vediamo che analoghi 
cambiamenti si verificano in 
Ungheria (dove il risparmio è 
cresciuto di 6,59 volte), in Bul¬ 
garia (+5,49 volte), in Cecoslo¬ 
vacchia (+4,13 volte), nella 
RDT (+3,10 volte). 

Ma l’acutezza con cui la que¬ 
stione si presenta alla leader¬ 
shipsovietica è indubbiamente 
superiore. Perché? Il periodo 
considerato per i citati raffron¬ 
ti non l’abbiamo scelto noi ma 
la rivista •Eko>, della filiale si¬ 
beriana dell’Accademia delle 
scienze, direttore l'illustre eco¬ 
nomista Aganbeghian. Non è 
un caso che si riferisca, infatti, 
a tutto il periodo della gestione 
brezneriana. In ogni modo ce 
n’è a sufficienza per delineare 
una politica economica che ha 
mantenuto fissi determinati 
parametri e ha fatto delle scelte 
che vedremo tutto sommato 
piuttosto precise. Scelte che 
oggi — lascia capire‘Juri An- 
dropov — non possono più es¬ 
sere mantenute costanti. L’ana¬ 
lisi è la stessa, la denuncia an¬ 
che. Ciò che sembra cambiata è 
la determinazione nell’affron- 
tare il problema. Si vedrà se es¬ 
sa produrrà dei risultati. Ma è 
già chiaro che Andropov inten¬ 
de mettere un freno alle origini 
della crescita dei risparmi della 


prevede a fine anno una caduta 
del prodotto lordo dell’uno per 
cento circa. 

Sono estrapolazioni delle 
tendenze attuali, senza cioè in¬ 
terventi correttivi, ma non 
sembra che le intenzioni an¬ 
nunciate dal governo siano in 
grado di modificare il quadro. 
Anzi, un esame puntiglioso del¬ 
le poche cifre fornite mostra già 
alcune falle e incongruenze che 
rendono non molto credibile il 
contenimento del deficit pub¬ 
blico, il primo degli obiettivi 
che si vogliono perseguire. Il 
documento programmatico so¬ 
stiene che il disavanzo (che oggi 
viaggia verso i 90 mila miliardi) 
va portato a 80 mila alla fine 
dell’anno con una manovra che 
dovrebbe risparmiare quasi 700 
miliardi sulle spese e recupera¬ 
re il resto con aumenti delle en¬ 
trate. Per l’anno prossimo il de¬ 
ficit dovrebbe scendere al 
13,5 % del prodotto lordo (dal 
16T attuale) con una manovra 
fondata per tre quarti sulla 


credo si assisterà a una stabiliz¬ 
zazione dello scenario delle ul¬ 
time settimane». Baldridge 
condivide le opinioni di econo¬ 
misti e analisti *z questi, per 
ora, dicono che le previsioni so¬ 
no al rialzo» per il dollaro e per 
i tassi di interesse americani. 
Ma il ministro di Reagan va ol¬ 
tre le previsioni, offre ricette al 
mondo intero e all'Italia in par¬ 
ticolare. «La nostra posizione è 
chiara — sostiene Baldridge — 
e mi pare abbia dato anche dei 
risultati. Non mi sembra perciò 
un segreto immaginare quali 
soluzioni avremmo adottato 
per risolvere alcuni dei proble¬ 
mi economici dei paesi europei. 
La forza di un governo è dimo¬ 
strata dalla capacità di prende¬ 
re misure impopolari per il be¬ 
ne del paese». 

I democratici americani af¬ 
fermano che «la Federai Reser¬ 
ve per volontà del presidente 
Reagan, continua a riempire il 
buco del suo bilancio con mi¬ 
liardi di dollari pompati alfe- 
stero fra le nazioni con le eco¬ 
nomie più deboli», e che a «pa¬ 
gare il conto dei riarmo (di 
Reagan) saranno cosi le nazioni 
dell’Europa occidentale». Se¬ 
condo l’economista Walter Hel¬ 
ler il livello alto dei tassi ameri¬ 
cani non consente alle banche 
centrali e ai governi europei di 
condurre una politica fiscale e 
monetaria sufficientemente e- 
spansiva. In questo modo non 
solo ritarda la ripresa economi¬ 
ca, ma l’Europa rischia ben di 


Nostra inchiesta 
suii’URSS 


popolazione. Ha già cominciato 
infatti ad aumentare i prezzi di 
una nutrita serie di merci (circa 
duecento prodotti diversi) ef¬ 
fettuando in tal modo un inter¬ 
vento dai riflessi immediati. 
C'è da attendersi che agisca ora 
sui fattori strategici che sono la 
vera fonte della crescita del ri¬ 
sparmio: riducendo cioè in pri¬ 
mo luogo l’aumento del fondo 
salari o vincolandolo stretta- 
mente all'aumento della pro¬ 
duttività del lavoro, riducendo 
in secondo luogo il volume mo¬ 
netario dedicato dallo Stato ai 
cosiddetti • fondi sociali di con¬ 
sumo*. che coprono gran parte 
delle attività ai assistenza e di 
servizio alla popolazione; au¬ 
mentando in terzo luogo le ta¬ 
riffe dei servizi pubblici e le 
quote a pagamento degli stessi, 
riducendo l’intervento dello 
Stato a copertura degli oneri 
passivi delle imprese di servi¬ 
zio. 

Ma al Gosplan tutti sanno 
che il problema vero giace an¬ 
cora più in profondità. E un se¬ 
greto di Pulcinella che, soprat¬ 
tutto e in misura crescente ne¬ 
gli ultimi tre piani quinquenna¬ 
li, è invalsa la regola di fissare 
determinati obiettivi economi¬ 
ci ad ogni singola impresa o 
consorzio o ministero, ben sa¬ 
pendo che essi non sarebbero 
stati rispettati che in parte, 
spesso in misura molto inferio¬ 
re alle previsioni. Ma i risultati 
economici negativi sul piano 
della produzione concreta non 
hanno mai indotto a ridurre le 
retribuzioni e i premi. Per quie¬ 
to vivere o per demagogia o per 
precisa scelta, l’unica voce del 
iano che veniva rispettata (e 
!e cose stanno ancora sostan¬ 
zialmente a questo punto) ri¬ 
guarda l’erogazione del fondo 
salari previsto in partenza. I 
premi di produzione sono in¬ 
toccabili. 
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Prendiamo di nuovo qualche 
cifra per essere più precisi. Nel 
nono piano quinquennale 
(1971-1975) il volume della 
produzione industriale del set¬ 
tore «A», produzione dei mezzi 
di produzione, avrebbe dovuto 
crescere del 41/45 per cento 
(semicolon) quello del gruppo 
«B», produzione dei beni di con¬ 
sumo, era previsto in crescita 
del 44/48 per cento; il salario 
medio degli operai e impiegati 
avrebbe dovuto crescere del 
20/22 per cento. A fine quin¬ 
quennio, tirate le somme, i sag¬ 
gi di crescita delle tre grandez¬ 
ze citate sono state rispettiva¬ 
mente del 46 per cento, 37 per 
cento, 20 per cento. Si vede su¬ 
bito che la crescita dei salari è 
andata secondo le previsioni, 
quella del settore «A» ancora 
meglio, quella del settore «B» è 
rimasta di gran lunga al di sotto 
delle previsioni. Identico anda¬ 
mento lo si è avuto nel decimo 
piano quinquennale con un ri¬ 
sultato ancora più negativo per 
il settore «B» (crescita del 21 
per cento contro previsione del 
30/32per cento). Non solo dun¬ 
que la massa monetaria a di¬ 
sposizione delle famiglie si è 
andata ingigantendo, ma essa 
ha trovato di fronte una massa 
di beni di consumo relativa¬ 
mente inferiore e decrescente. 
Detto più semplicemente: sono 
finiti nelle tasche dei lavoratori 
molti più rubli di quelli concre¬ 
tamente spendibili. 

Dubbi dovrebbero essercene 
pochi sul significato di questi 
dati. Ma per togliere quelli resi¬ 
dui prendiamo il problema da 
un altro lato. Nel 1960 tutto il 
movimento del commercio al 
dettaglio statale e cooperativo 
è stato di 78,6 miliardi di rubli e 
i depositi a risparmio furono di 
10,9 miliardi. Un rapido calcolo 
dice che tutta la popolazione 


Docce fredde 
sul governo 


spesa e per un quarto sull’en¬ 
trata. Le spese dovrebbero ri¬ 
dursi al 57 % del prodotto lordo 
rispetto al 59 %, obiettivo di 
quest'anno, e rimanere nello 
stesso tempo costanti in termi¬ 
ni reali rispetto al 1983 (cioè 
aumentare solo per effetto del¬ 
l'inflazione). Tra i due proposi¬ 
ti c’è una sfasatura di 11 mila 
miliardi, come noia Filippo Ca- 
vazzuti. Cominciamo proprio 
bene. 

Nel frattempo, le autorità 
monetarie continuano a tenere 
bene strette le briglie moneta¬ 
rie. I tassi d’interesse restano 
elevati, lo dimostra il fatto che 
nella prossima asta dei Buoni 
del Tesoro si prevede una ridu¬ 
zione assai lieve da 16,67fc a 
16,55fe per ì BOT a sei mesi e 
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Valuta USA 
ancora giù 


più: il blocco totale degli inve¬ 
stimenti per la modernizzazio¬ 
ne, l'automazione robotizzazio¬ 
ne della sua industria. 

Ha ragione Luigi Spaventa 
quando ritiene spiegazione per¬ 
tinente, insufficiente però, all’ 
ascesa del dollaro l'elevato li¬ 
vello dei tassi di interesse ame¬ 
ricani e l’attesa di ulteriori au¬ 
menti. Spaventa rileva due dati 
importanti: in primo luogo rin¬ 
venirsi del movimento degli in¬ 
vestimenti, ieri indirizzati dalle 


industrie degli Stati Uniti ver¬ 
so l’Europa e il mondo intero, 
mentre oggi sono le imprese eu¬ 
ropee, giapponesi e dell'OPEC 
a investire ampiamente negli 
USA; in secondo luogo l’impo¬ 
nente processo di ristruttura¬ 
zione dell’economia statuniten¬ 
se, fondato soprattutto sui set¬ 
tori a tecnologia avanzata, con 
la relativa riduzione dei com¬ 
parti produttivi cosiddetti ma¬ 
turi. In tal modo gli Stati Uniti, 
pure in presenza di gravi crisi 


Carlo Donat-Cattin colto da malore 

ALESSANDRIA — Il senatore Carlo Donat-Cattin è stato ricove¬ 
rato ieri nell’unità coronarica dell’ospedale di Alessandria per un 
malore che l’ha colto davanti al «supercarcere» dove si trova rin¬ 
chiuso il figlio Marco. Secondo quanto si è appreso dai sanitari, 
l’esponente politico democristiano — che ha 64 anni e che nelle 
ultime elezioni non venne rieletto — ha avuto un attacco di «angi¬ 
na pectoris», un malanno di cui soffre da tempo. Il senatore Donat- 
Cattin era giunto ad Alessandria da Torino, nella tarda mattinata. 
Era insieme alla moglie Amelia. Come fa spesso, si è fermato sul 
piazzale antistante il «supercarcere» mentrela consorte si recava al 
colloquio col figlio. Al termine dell'incontro la signora Donat-Cat¬ 
tin ha nuovamente raggiunto il marito, che le ha cotr’nicato di 
accusare un forte dolore al petto. I coniugi si sono allora recati al 
vicino ospedale (che si trova sulla stessa piazza del carcere), dove 
l’esponente politico è stato ricoverato. 


da 17,94 a 17,87 per quelli a un 
anno. I BOT a tre mesi saranno 
riservati alle banche per allen¬ 
tare un po’ l’esposizione a bre¬ 
vissima scadenza del Tesoro. Si 
sa che i titoli di stato (e i BOT 
soprattutto) sono ormai punto 
di riferimento per il costo del 
danaro. Il governo ha annun¬ 
ciato «una graduale riduzione 
dei tassi d’interesse», ma, dato 
il grado di incertezza la politica 
monetaria procede a passo di 
lumaca. 

Ciò finisce per aggravare Io 
stato dell’economia reale, quel¬ 
la dove si producono beni, ser¬ 
vizi e ricchezza. La produzione 
industriale era ancora in calo a 
giugno (-5,9fi ) ed era caduta 
del 7,7fi nel primo semestre. 
Gli ordinativi restano molto 


attiva dell’URSSavrebbe potu¬ 
to andarsene in ferie per 50 
giorni senza stipendio. Nel 
1980 il giro commerciale è sali¬ 
to a 268,5 miliardi di rubli men¬ 
tre il risparmio è balzato a 156 
miliardi. «Le ferie senza stipen¬ 
dio di tutta la popolazione atti¬ 
va dell’URSS — ha scritto su 
•Eko » l’economista Sverdlik — 
avrebbero potuto essere di 209 
giorni*. E si è chiesto: •Non sarà 
questo uno dei fattori per cui 
molti giovani e ragazze che 
hanno appena finito l’istituto 
non si affrettano al lavoro e ri¬ 
mangono a casa a carico dei ge¬ 
nitori? Oppure una delle cause 
per cui i genitori si concedono 
spesso lunghi intervalli nel pas¬ 
saggio da un lavoro ad un al¬ 
tro?*. Domande che fanno par¬ 
te della questione centrale: una 
situazione del genere come in¬ 
fluisce sul rapporto tra lavora¬ 
tore e lavoro? Come incide sui 
risultati finali del lavoro indivi¬ 
duale? Oppure, ancora più e- 
splicitamente, come possono 
funzionare gli incentivi econo¬ 
mici tradizionali in una situa¬ 
zione in cui il valore reale del 
denaro si va riducendo sempre 
di più? 

In una economia occidentale 
il fenomeno si chiamerebbe in¬ 
flazione, ma ogni parallelismo 
troppo affrettato non consente 
di capire a sufficienza quello 
che accade. Prendiamo ancora 
la questione da un terzo angolo 
visuale. Nel 1961-65 il salario 
medio annuo è cresciuto in 
URSS di 191 rubli, mentre la 
dimensione media dei depositi 
bancari è aumentata di 117 ru¬ 
bli. In altre parole ogni rublo di 
aumento del salarioha compor¬ 
tato 61 copechi di crescita di 
risparmio. Nel decimo piano 
quinquennale (1976-1980), il 
salario medio annuo è aumen¬ 
tato di 277 rubli e di depositi, 
mediamente, di 248 rubli: per 
ogni rublo in più nelle tasche di 
un lavoratore ben 90 coperchi 
sono stati risparmiati. È fin 
troppo evidente che non siamo 
di fronte a situazioni di partico¬ 
lare parsimonia della popola¬ 
zione e che si tratta di nspar- 


bassi e particolarmente grave è 
la situazione nell’industria pro¬ 
duttrice di beni strumentali. 
Anche i dati sull’occupazione 
— come notava l’ultimo osser¬ 
vatorio congiunturale della 
BNL — confermano la portata 
della recessione attraversata 
dall’economia italiana, mentre 
la cassa integrazione straordi¬ 
naria è cresciuta del 34 fo nel 
primo semestre dell’anno. 

Quindi, il rischio che l’Italia 
perda l’autobus della ripresa è 
elevato. «Il bisogno di una ener¬ 
gica azione correttiva è più che 
mai intenso», è ancora il CER 
che parla. Ma quale azione? 
Nuove stangate, «terapie d’ur¬ 
to», blocco della scala mobile? 
Giorgio Ruffolo, in una intervi¬ 
sta pubblicata dall’«Avanti!» lo 
esclude: «Noi siamo contrari al¬ 
le stangate che tagliano i termi¬ 
nali della gigantesca fioritura 
della spesa pubblica senza an¬ 
dare alla radice del preoccu¬ 
pante fenomeno», dice Ruffolo 
che enuncia tre regole: «I) Le 


in tanti settori produttivi e no¬ 
nostante la grande disoccupa¬ 
zione, si presentano più forti 
sui mercati intemazionali per 
l’aggressività c la competiiività 
dei reparti essenziali basati sul¬ 
l’innovazione. 

Non vi è dubbio, tuttavia, 
che sono i dollari pompati all’e¬ 
stero a consentire agli USA di 
finanziare insieme i forti deficit 
del bilancio, la strategia del 
riarmo e gli investimenti nei 
settori trainanti dell’economia, 
poco allarmati dai dati imme¬ 
diati che segnalano disavanzi e 
declino del commercio estero a- 
mericano. Insomma, se è vero 
come scrive Spaventa, che le la¬ 
mentele europee verso gli Stati 
Uniti appaiono patetiche per la 
loro inanità e per I’astorico 
campanilismo dei singoli paesi 
della CEE, se è vero che le na¬ 
zioni europee poco fanno per ri¬ 
sanare le loro economie diver¬ 
samente dissestate, resta e- 
gualmente il fatto che la politi¬ 
ca di Reagan penalizza le eco¬ 
nomie de! mondo intero { ren¬ 
dendone difficile un riaggiusta¬ 
mento coi soli mezzi autonomi 
in possesso delle singole nazio¬ 
ni soffocate dal caro dollaro. 

Per essere maggiormente e- 
spliciti l’attuale situazione ap¬ 
pare immodificabile finché il 
dollaro sarà l’unica divisa uti¬ 
lizzata per gli scambi commer¬ 
ciali intemazionali e per le ri¬ 
serve delie banche centrali. 
Serve poco gridare contro Rea¬ 
gan o attendere sue concessio¬ 
ni. Servirebbe di più fare valere 


mio forzoso. Ma quello che con¬ 
ta di più sono gli effetti: la gen¬ 
te lavora meno e peggio di pri¬ 
ma. «Si pensa che al rallenta¬ 
mento della crescita della pro¬ 
duttività del lavoro nell’ultimo 
decennio abbia contribuito in 
modo incontestabile la sopras¬ 
saturazione di risparmio in cer¬ 
ti settori della popolazione — 
scrive sempre Sverdlik — insie¬ 
me all’indeterminatezza delle 
prospettive di utilizzazione del 
risparmio per il soddisfacimen¬ 
to della crescente domanda di 
solvibilità in termini di beni e 
servizi ». Il linguaggio è tecnico, 
ma non troppo incomprensibi¬ 
le. Vuol dire ancora la stessa co¬ 
sa: l’aumento dei salari realiz¬ 
zato in questi ultimi decenni è, 
in parte rilevante, del tutto il¬ 
lusorio. 

Così succede che i risparmi 
•finalizzati* si riducono e au¬ 
mentano quelli •voganti* peri¬ 
colosamente tra gli sguarniti 
scaffali dei negozi. La gente che 
accumula denaro (e secondo 
stime attendibili ai circa 160 
miliardi di rubli depositati nel¬ 
le casse di risparmio bisogna 
aggiungerne almeno altri 70-80 
che vengono tenuti *sotto il ma¬ 
terasso» per vari motivi tra cui 
il basso interesse pagato dalla 
banca e il desiderio di sottrarsi 
a possibili indagini sul caratte¬ 
re speculativo di certe attività 
molto redditizie) con obiettivi 
precisi di spesa si riduce perché 
gli obiettivi si rivelano non rag¬ 
giungibili. Si allarga, di conse¬ 
guenza, la categoria di coloro 
(•li si può trovare in qualunque 
Fila», scrive Sverdlik) che prima 
formulano la domanda rituale: 
•Kto poslednij?», chi è l’ultimo 
della fila?, e poi chiedono che 
cosa si vende nel negozio in 
questione. E cresce la categoria 
di persone che puntano all’ac¬ 
quisto di beni di consumo dure¬ 
voli o di beni-rifugio ad alto e 
altissimo costo pur di piazzare 
il denaro accumulato. 

Così la •Literaturnaja gaze- 
ta* raccontava recentemente — 
con uno stupore che ha fatto 
uscire dai gangheri il nostro 
pur compassato economista — 


spese correnti debbono rimane¬ 
re costanti in termini reali; 2) le 
entrate fiscali dovrebbero cre¬ 
scere allo stesso tasso del pro¬ 
dotto interno lordo; 3) gli inve¬ 
stimenti pubblici dovrebbero 
crescere del 5fé». Proprio que¬ 
sta terza regola non si ritrova 
nella bozza programmatica del 
governo. «Terapie d’urto — 
prosegue l'intervista — non so¬ 
no credibili. E sono pericolose». 
Per quel che riguarda la scala 
mobile, occorre «stare attenti. 
Non vorrei che, a furia di dein¬ 
dicizzare, si smontasse uno 
strumento importante di tutela 
dei redditi reali dei lavoratori. 
E bene tenere presente che at¬ 
tualmente la scala mobile pro¬ 
tegge solo una parte dei salari». 
Ruffolo è d’accordo sulla de¬ 
sensibilizzazione degli effetti 
delle imposte indirette, ma 
•non sulla sterilizzazione degli 
aumenti del dollaro e del prez¬ 
zo del petrolio» (intenzione in¬ 
vece più volte annunciata e 
confermata da Goria). Il pro- 


il peso delle economie, del com¬ 
mercio, delle strutture produt¬ 
tive europee in primo luogo, ma 
anche dell’OPEC, del Terzo 
mondo, del Giappone, per uti¬ 
lizzare davvero i Diritti Specia¬ 
li di Prelievo come moneta di 
riserva e negli scambi commer¬ 
ciali, servirebbe agire per dare 
ordine ai mercati monetari. Gli 
europei avrebbero a disposizio¬ 
ne anche strumenti ulteriori, 
come Io SME e la sua divisa, 
l’ECU, utili se bene usati, affat¬ 
to inutili come esistono nella 
realtà. Sono petizioni astratte e 
vane quelle di un intervento 
europeo unitario per arrestare 
le prepotenze del dollaro? For¬ 
se, se le cose andranno come 
vanno oggi, forse no, se i paesi 
europei recuperano la loro uni¬ 
tà e la consapevolezza del peso 
relativamente superiore agli 
USA della loro produzione e 
del loro commercio, se abban¬ 
doneranno la subalternità poli¬ 
tica verso gli USA. 

La destabilizzazione prodot¬ 
ta dal dollaro è particolarmente 
sensibile in Italia. Come non ri¬ 
levare, lo fa Filippo Cavazzuti 
su «Repubblica», che il governo 
italiano sarà costretto a rifare i 
suoi conti, presentati appena 
poche settimane or sono, per il 
solo effetto dollaro? Per dire 
meglio, i conti di Craxi erano 
già infondati, come dimostra 
Cavazzuti, dal momento che si 
prescrive per il 1984 che la spe¬ 
sa pubblica sia pari al 57% del 
PIL (rispetto al 59 % assunto 
come obiettivo per il 1983) e 


l’episodio della signora mode¬ 
stamente vestita e con reticella 
di nylon per la spesa che è en¬ 
trata in un negozio di gioielleria 
del centro di Mosca per com¬ 
prarvi, •così, tanto per compra¬ 
re*, un anello con brillanti del 
valore di 35.000 rubli (al cam¬ 
bio ufficiale oltre 70 milioni di 
lire odierne). «Se vogliamo par¬ 
lar chiaro — ha esclamato 
Sverdlik — che c’è di strano in 
questa storia? Visto che il ne¬ 
gozio vende anelli da 35.000 ru¬ 
bli qualcuno deve pur comprar¬ 
li e il fatto che l’acquirente arri¬ 
vi in pianelle e non a bordo di 
una Volga è un dettaglio secon¬ 
dario*. • 

Ma la questione ha anche un 
altro risvolto. Ed è che il rispar¬ 
mio di una economia pianifi¬ 
cata non ha affatto un signiFi- 
cato socialmente utile. Lo Sta¬ 
to non ha bisogno di quei soldi 
per realizzare i suoi investi¬ 
menti. E sufficiente che stampi 
moneta per ottenere lo stesso 
risultato. Anzi succede spesso 
che l’interesse, pur modesto 
(tra il 2 e il 3 per cento annuo) 
pagato ai depositanti è superio¬ 
re in certi settori alla resa me¬ 
dia dell’investimento. Così si 
verifica che gli interessi pagati 
finiscono per costituire un ulte¬ 
riore movimento di denaro dal¬ 
lo Stato alle famiglie e la situa¬ 
zione diventa ancora più seria. 

Le cifre ancora una volta 
parlano chiaro. Nel solo 1980 
gli interessi sui depositi am¬ 
montarono a circa 3 miliardi e 
mezzo di rubli, mentre l’au¬ 
mento del volume del rispar¬ 
mioglobale è stato di 10 miliar¬ 
di. In questo modo oltre il 35 
per cento dei fondi che lo Stato 
ha ricevuto in quell’anno dai la¬ 
voratori è ritornato ai lavorato¬ 
ri sotto forma di interessi. La 
questione è dunque strutturale 
e non solo monetaria. Affonda 
le sue radici nel •come si produ¬ 
ce» piuttosto che nel •come si 
consuma». Teoricamente l’ana¬ 
lisi è stata fatta da molti econo¬ 
misti sovietici. Intervenire po¬ 
liticamente appare molto, mol¬ 
to più difficile. 

Giulietto Chiesa 


ùlema, aggiunge il deputato so¬ 
cialista, è non tanto la scala 
mobile, quanto la politica dei 
redditi. E conclude: «Io credo 
ancora che se si vuole risanare 
l’economia occorra una politica 
seria di programmazione». 

Programmazione, una parola 
che sembra ormai caduta nel 
dimenticatoio e che il governo 
ha messo in soffitta. In quanto 
alla «politica dei redditi», com¬ 
porta una reale capacità di con¬ 
trollo dei profitti, dei prezzi e 
dei redditi non da lavoro, oltre 
che un difficile rapporto con le 
principali «parti sociali»: sinda¬ 
cati e Confindustria. Mai come 
in questa fase i rapporti tra loro 
sono stati cosi tesi, così conflit¬ 
tuali. Nella «politica dei reddi¬ 
ti» entrano anche i contratti di 
lavoro. E da due anni quello dei 
metalmeccanici non si rinnova. 
A settembre la questione si ria¬ 
prirà. E sarà, forse, un’altra 
doccia fredda per il nuovo go¬ 
verno. 

Stefano Cingolani 


che resti costante in termini 
reali nei confronti del 1983. I 
conti di Cavazzuti segnalano 
una differenza di 11.000 miliar¬ 
di tra la prima e la seconda in¬ 
dicazione fornita dal documen¬ 
to governativo. 

Craxi si trova dunque dinan¬ 
zi a due variabili inesplorate: il 
caro dollaro e 11.000 miliardi di 
lire in meno per la manovra e- 
conomica, fiscale e finanziaria 
che intende operare. 

Antonio Mereu 
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